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Intcrtenimento  Illuftre 

D EL  S E N S O, 

òc  della  Ragiono 

IN  FORMA  DI  DIALOGO 
con  gli  Tuoi  Intermedi;  apparenti 

DEL  'D.  TQMUSQ.  BVOr{l 
Cittadino  Lue  chefir 

ca 

Rapprefentata  nell,llluflre,&  molto  Mag. 
ACCADEMIA  D I  MVRANO.  ' 


Mll’lUuflre ,  &  molto  Magnifica 
csTcJd  EMI. 4  DI  T^O- 

Jigli  Illuftri  Signori  Prefidenti,!!  Sig.  Piero  Marediin/> 
Il  Sig.Iaeomo  Coloni  bini  ."Il  Sig.  Filippo  Emanue¬ 
le^  al  Sig.AlefTamiroTafca  fondato!  ottimo. 

Con  J?YÌHÌlegto , 


,  Appreflò  Marco  Guari feo  • 


AlTIlIuftreJ&  Molto  Mag. 

ACADEMIA 

DI  M  V  R  A  N  O. 


Agli  Illuftri  Sig.  Prefi  denti.  Il  Sig.  Pietro 
Marcellini,Il  Sig.Iacomo  Colombi¬ 
na,  Il  Sig.Filippo  Emanuele,  &  al 
Sig.Aleflandro  Talea  fonda» 
tore  ottimo  » 


Onfiderado  io 
à  quanti  graui 
incaici  del  pò. 
ter  del  fenfo  fia 
fottopofta  la_ 
mifera  mete  lm 
mana,  che  (peffo  afFacinata  da 

(  ,  ~  A  z  gli 


gli  propri]’  intercisi,- agitata  da 
gli  irnpetuofi  venti  degli ftra- 
bo  j.heuoli  affètti,  aletrata  dal 
1  fallaci  iufinghe  de  gli  poco 
prudenti  Amici,  fuegliata dal 
mielede  gli  oggetti  dilettene- 
Ji.perfuaÉi  da  fine  troppo  ecccl 
fio,  ò  violentata  finalmente  da 
ini  prudenieconlèglio  cade  fo- 
n  en  te  i  n  quegli  errori, che  Fano 
lagrimar  moki  ocehij&  checiò 
tallhor  fi  vede  nelle  perfone 
più  grani,  Òc  bluffiate  ancor  de 
i  maggiori  Titoli,  i  quali  cader 
non  potèdo  lenza  la  ruma  de 
gli  più  imporranti  negotij,  & 
lenza .Ipecial’oflèlà  di  molti  n5 
tanto  mentano  (come  fatti  ir- 
ragioneuoli  alla  comm  un  fiala 


te)  d’etter  pianti  con  lagrime 
implacabili, quanto  più  deflec 
abboni  ti, &  fuggitijilqual  però 
errore  à  commun  danno  mol¬ 
to  più  frequenteméte  li  (copre 
da  noi  ne  iGiouani,i  quali  per 
perla  poca  età,  &  per  la  poca 
prudéz-a  più  torto  tono  degni 
di  compalsione,chc  di  ngorola 
célura:al  riparo  degli  quali  dan 
ni  faggiaméte  fi  diedero  in  que 
gli  Antichi  tempi  gli  grauifisimi 
Colleggi  degli  Efori  app redo  a 
gli  Spartani ,  degli  Areopagiti 
appiedo  agli  Athcnicfi,&  il  no 
mato  Magirt rato  de  gli  Cenfo- 
li  appretto  agli  Romanùconfi- 
derando  dico  tutte  quelle  colè 
panica  me  con  l’ opportunità 

A  3  Ù-S 


dei  tempo  à  i  Giouani  della  lo¬ 
ro  Academia  far  rapprefentare 
in  forma  di  Dialogo  il CiuilCo 
trafto,  ò  forfè  meglio  il  forte* 
Duello  del  Senfo  con  la  Ragio 
ne  5  proponendogli  auanti  agli 
occhi  i  pericoli, l’infidie,  i  dani, 
&  Tmfamie ,  che  ne  minaccia  il 
Senfo }  6c  per  lo  contrario  ma- 
nife  lladogli  i  premi  graui ,  i  co¬ 
modi  certi, le  lodi  eccelle, gli  fu- 
premi  honori,&le  benedittio- 
ni  eterne ,  che  vn  animo  ragio- 
neuole  accompagnato  dalau- 
deuoli  maniere  fi  apparecchia 
in  quella, &  nell  altra  vita, acciò 
in  tal  modo  della  la  Giouen- 
tù- dalla  grandezza  de  premi 
feguilfe  Torme  della  virtù, -Se  at 


terita  dagli  danni  del  Senfo  ap» 
paralTe  ad  vbedire  alle  giuflc 
voglie  della  Ragione .  Hora  efi 
fendo  io  flato  pregato  da  mol¬ 
ti  à  voler  madar  in  luce  quella 
mia  poca  fatica.\hopenfatofi> 
disfargli  finalmente  ad  altri 
non  ho  voluto  dedicarla,  che 
alle  SS.  V.  V.  Jlluflri ,  &  molto 
Magniche,  fapendo  per  pro- 
ua  quanto  giudiciofe,&  piene 
d’alto  configLo  con  giufta  ra¬ 
gione  agli  opportuni  tempi  lì 
dichiarino,  &  nel  gouernar  di 
quell*  Academia,  &  in  ogni 
altra  attione,*  perciò  con  quel 
medcmo  afletto  la  accettaran- 
no,  co’l  quale  io  ne  la  prelèn¬ 
to  s  &  trà  tanto  offerendomi 
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agli  loro  feruigijs  gli  prego  dal 
Signore  ogni  felicità. 
Dall’Academia  loro  quello  dì. 
/.Giugno  uro  4 . 

D.  SS.VV.Illultri,&  molto 
Magnifiche 

Aflfett.perferuirle 

Tomafo  Buoni. 


INTERLOCVTORL 


Prologo  recitato  dal  Signor  Marcantonio 
Zeni, 

Liberio,Giouàne]icentiofQ,rapprefentcm 
te  il  Senfo.-rapprefentatodai  Sig. Giulio 
Celare  Mareellini. 

Benigno  Compagno  ?  rapprefentato  dal 
Sig.  Antonio  Maffei . 

Defiderio  amico  di  Liberio':  rapprefenta¬ 
to  dal  Sig.Matcantonio  Zoni  » 

Brillo  Giouanettó  allegro ,  pieno  di  mot¬ 
teggi:  rapprefentatodal  Sig.  Lorenzo; 
Palloni. 

Giulio*,  rapprefentato  dal  Sig.  Bernardo 
Cicala. 

Caro,  rapprefentato  dal  Sig.Gio.  Battito 
Gà  bianca. 

Ruggieri,  rapprefentato  dal  Signor  Piero 
Ghislenzoni. 

Contento,rapprefentato  dal  Sig.LiuioGo 
nenie. 

Storace,  rappresetato  dal  Sig.Tomafo  Ta 

iti  de  piaceri . 

?  rapprefentan- 


ica;  tutti  giouanettiam 
Dorat  ftudents 


tela  Ragione.-rapprefentatodal Sig.  Sd 
pione  Emanuele. 

Felice  Compagno:  rapprefentato  dal  Sig. 
Bernardino  Marenzi. 

Florido ,  Giouan  e  ftudiofo,  &:  dubbiofo: 
rapprefentato  dal  Sig.  Bernardo  Marti- 
nengo. 

Cohftante, Gioitane  pieno  d’alto  còfiglio, 
rappresetatodal  Sig.  Andrea  Colóbina. 

Siluio3amico  di  Dora  to.  rapprefen tato  dal 
Sig.Bernardo  Ghislenzoni. 

Domi  rio,  feguace  di  Dorato:  rapprefenta 
to  dal  Sig.Iacomo  Locadello. 

Fidele,amatorde  gli  Studi;  :  rapprefenta¬ 
to  dal  Sig.  Dauid  Locadello. 

Camillo  perfualòr  del  bene.*  rapprefenta¬ 
to  dal  Sig.Giouane  Perazzi. 

FabritiOjGiouane  tardo  al  fuo  meglio:rap 
prefentatodal  Sig.  Marino  di  Nicholò. 

Fuluio.Giouaneftudiofo  :  rapprefentato 
dal  Sig.Giouanni  Tafca . 

Anibale,amicodel  Sig.Dorato:  rapprefen 
taro  dal  Sig.Gio.Battifta  Cabianca. 

Intermedi;  Quattro . 

La  Fatica. 

La  Virtù. 

L’Honorc. 

LaMorre. 


PRO* 
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PROLOGO. 


Sì  'chiari, &  1  Un  Bri,  augi  Bill' 
Brijjimi  affetti  d'buommi  col 
mi  d'ogni  maggior  talento,  che 
àguifa  di  tanti  bei  lumi  di  uir 
tù  mirabile  ornano quefio  tea¬ 
tro,  qual  altro  celefle  manto  di 
ricche  bielle ;  d'altro  certo,  che  del  molto  pregio 
della  virtù  deuo  io  f anelargli,  &  queBi  (jioueni 
infieme  accademici  m  famigliar  Dialoghi  non  al 
tro già  debbono  rapprefehtarglì,  chela  grande 7^- 
?a  di  quella  per  maggiormente  fcguirla  ,  &  la 
laidezza  aprirgli  del  vitto  per  farfela  viepiù  o~ 
gni  giorno  ÌÓtana  daglhonoratipettiEt  l\Àcade 
mia  Beffa  ninna  co  fa  più  opportuna  potea  apporr 
fargli  in  me'?£o,che  fègni  di  virtù,  che  710  per  aU 
tro  fine  fù  ella  &  dagli  Cntichi,&  dagli  Mode r 
ni  huomini  inuentata*  tSHàfeio  [SignoriEfobi* 
lijfmi)  qual  mi fia  debil  foggetto ,  come  Enuncio 
mandato  fuori  ad  impetrarli  grato  filentio  per  po¬ 
co  fpacio  di  tempo;  dir  le  foglia  alcuna  cofain  lo 
de  di  sì  pregiatìjfimo  talento  :  le  dirò  ;  che  queBo 
Cielo  con  ifuoi  dìuerfi  luminari  le  dimoBra  le  di- 
uerfità  delle  vprtù;  il  giorno  la  vigìlia ;  la  notte  il 

filentio ; 


TEOLOGO. 

ftlentlo'il  Sòie, che  il  tutto  ficuopr e  la  fapien^a;  il 
Fuoco  l’ardimento ,&  l’agilità ,  che  accompagnar 
dette  il  cììoy  dello  ftudiofb  à  tutte  Vepre;  l’aria 
folto  la  ricchezza  degli  fpeffi  nembi, & delle  can 
dide  netti  ,  &  di  mille  altre  imprcffioni  aeree  1(Lj 
pale  fa  la  liberalità  à  commodo  d'altrui;  V^Tcqua 
fotta  la  proprietà  di  toglier  ogni  macchia >  &  nin¬ 
na  appropriar  fende  fa  chiara  la  difciplina  mora¬ 
le, che  ogni  indiretta  attiene  correge,S  modcra,et 
*  ninna,  che  à  vitio  appartenga  in  fe accoglie  ;  la 
T  erra,  elemento  immobile, altro  non  le  pale  fa ,  che 
la  cojìangafd  perpetuo  raggirar  fi  delle  cclcftisfe 
re  altro  non  le  mofìra  -,  che  il  perpetuo  magistero 
della  virtù  .chea  tutti  i  tempi  opra;  tvnion  diLJt 
corpi  dementali  alla  formatione  de  mìfii  altro  non 
le  pale  fa, che  la  catena pregiai  ì(fi  ma  dell’ amor  de 
fuperiori  con  li  fudditi  à  beneficio  del  publico  re - 
gìmento  delle  Città, delle  Trmincis,  de  Pegni,  & . 
degli  Imperi;  .*  lefintioni "Poetiche  le  dichiarano 
l’eccellenza  della  virtù:  Saturno  la ponderanggL? 
defconjìglio  ;  Cjioue  Vi mperio  ài  ogni  giuslitia  ; 
rifarle  la  fortezza  ;  M polline  il  moderamento 
degli  affetti  ;  Venere  la  gratta  ;  Mercurio  Velo* 
quenza;M filtrila  la  fapknga  ;  &  lo  Dio  I ano  la 
proiiidenza  ;  gli  Animali  le, fanno  manifefta  la 
magnificenza  della  virtù;  il  Ifofignuolo  il  pregio 
della  Mufica;  lì  fiagno  il  valor  della  Geometria  ; 
ilV  apagalo  le  voci  animiate  della  Grammatica; , 
il  Tue  V Mjìronomia;  il  Tonno  Vz^frimetica  5  fe 

(piomba 
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Colomba,  la  [implicita ;la  Gallina  l'amore;  il  Tel - 
licano  la  pi  età;  il  Cigno  la  generofità;l\Aquila  la 
liberalità ;ìl  Gallala  vigilia; la  Formica  la  pa  oni - 
denga  ;  l\Ape  Ivhidìenga  ;  la  Grue  il  difpngio 
del  forino ;LiT  onora  la  pu  dichiari  Cane  la  fedel¬ 
tà  :il  Leone  la  magnanimità ;il  Cauallo  il  genero- 
fo  ardimento ;l* Elefante  la  GiuMitia  ;  il  Serpente 
la  prudega;&  l'agnello  la  manfuetudine  :  gli 
efi empi  de  gli  Antichi  le  celebrano  l’ornamento 
della  virtù;  e  nota  la  magnanimità  d’Mlefl andrò; 
è  palefe  la  liberalità  di  Cefarc  ;  è  famofa  la  pietà  i 
diMutio Sceuola;è nomatala  T attenga  di  Labri 
tio;è  celebrata  la  integrità  di  Catone;  è  celebre  il 
cafto  fem  di  Lugretia  ;fplende  d’immortal  fama 
il  bit.  n  Mugufto;è  ammirata  la  fapienga  di  Mar 
co  elio  deflette  ancor  ì  fuoi  fplendon  la  luce 

della  bontà  di  S ocrate ;uiue  ancora  ne  petti  de  mor 
tali  la  generofìtà  del  Macedone  Filippo;  irriga  an 
cor  i  noflri tempi ilprofluuio della  Romana  eloque 
g  a  pi  gran  T  ullio;uon  cpofto  in  oblio  il  mirabile^ 
ingegno  d’Mriflotele  3  &  il  fuo gran  Mastro  il  di¬ 
ttiti  Fiatone  in  Echo  felice  riflette  da  quell antica 
Grecia  il  fuo  gran  merito  in  quelli  sì  lunghi  prò - 
pugatijpempi.  La  virtù  rifplende  nell  atta  fa  foriti 
na,qual  chiara  Luna  nella  ofeura  notte  ;  &  nella 
profpera,  qual  aurato  fieno  di  sata  prudega  ne  mo 
dora.  Ornamelo  è  lauirtù  [Signori  iUuflri) de  G io 
nanetti  per  nobil  modeflia ,  ricco  fregio  nelle  Don¬ 
ile  per  temperanza  yurnabil  pegno  di  farcita  ne^> 

Okmé 
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Giovani  per  fartezfa,chìara  corona  ne  vecchi  per 
prudenza, &  aura  diadema  negli  alti  Betgi,& ne 
i granitimi  Senatori  per  incomparabil  fapien ga 
del  lor grane  configlio.  Virtù  fplendc  in  guerra 
pergloriofe  pugne  Jplende  in  pace  per  moderano 
ni l  di  fante  legg;:  virtù  amica  del  giorno ,  &  com¬ 
pagna  della  faticarlo  e  all'immortalità  afpira:vir 
tu  Jorella  delThonore  ,  che  fiotto  il  ualor  del  ferro  » 
C ’r  del  fiaper  di  Minerva  paff a  agli  Scetri>  &  al¬ 
le  Coroneivirtù  mano  pofifente.che  lontana  dall’o - 
tioy&  nimica  deWotìofe  piume  ogni  opra  tentai 
il  tutto  con  honefto  fine  confieguifice.Virtù  finalmen¬ 
te  dentatrice  deWhumane  menti ,  che  fempre  fue~ 
glia,&  dettando  all* opre  egregie  riccamente  gui¬ 
derdona  .  Ifion  fia  dunque  meraviglia,  che  quefia. 
Gioventù  allettata  dalla  bellezza, &  magnificen¬ 
za  di  sì  grave  ornamento  altro  non  fiia  per  rappre 
fintarle  in  breve  {oggetto ,  chela  grandezza  dì 
quella;  quale  fpefifo  combattuta  dall* inimico  uitio 
accrefice  maggior  fina  corona  alle  forti  ripul fesche 
moflra  contra  fi  tetro  mostrò .  attendete,  che  i?u> 
Liberio, &  in  Benigno  {copriranno  la  natura  del 
Se  fio, facile  a  feguire  le  fue  uoglie  fin  Florido, & in 
Silvio  natura  facile  al  voltar fii  al  bene  firn  "Brillo  na 
tura  piacevole, et  allegra  fi  Fabritio  natura  pigra , 
et  tarda  al  fuo  megliofin  D  orato, et  in  Felice  la  far 
ga  della  Ragione, che  fi  co  trapone  al  Se  fa  fin  Cofita 
te  un  maturo  cofiglio  degno  dell’età  Senile ,  à  cui 
ogni  giouenilcorc  deuepreflar  fi ede, in  Camillo, & 
m  Fedele  facilità  al  dar  fi  alla  virtù .  State  Atte  tu 


INTERMEDIO  PRIMO 

della  Fatica . 


Eirintermédio  'ella  Fatica  Tuo 
nàdo dalla  partedi  dentrodel* 
la  Scena  Leuti,e  Grauicimbali 
vfciuano  prima  due  nobili  Gai: 
zoni,vno  dalla  delira,  &:  l’altro  dalla  fini- 
lira  rapprefentatidal  Sig  Bernardo  Cica¬ 
la^  dal  Sig.  Giacomo  Locadello  ambi- 
due  di  vgualc perfona,con  ricchi  habiti,&r 
nobili  capelliere  bionde,  Se.  ricciute,  cinti 
di  ricche  collanne,&  con  nobili  ftiualetti 
d’oro, portando  ciafcheduno  di  loro  vn’ha 
ila  di  legno  di  color  rollò ,  l'opra  vna  delle 
quali  alla  delira  era  vn  cartello  con  quelle 
parole  in  lettere  maiufcule  :  ~4uis  ad  uolan- 
dum;homo  ad  L^ieBOF\EM:  Sopra  l’altra  alla 
lìnillraìin  vgual  cartello  erano  quell  altre: 
VirtutespofutreDij  L^BO\E  parandasnquz 
li  due  Garzoni  in  graue  patio  peruenuti  al 
Tvltima  parte  della  Scena  con  nobilriue- 
renza  fi  ritirarono  alla  parte  ellrema  della 
Scena  fermandoli  con  Iliade  in  mano  ; 


INTERMEDIO 
Quindi  airilleffo  tempo  dalle  nìedeme 
j>orte  fi  videro  vfcire  due  Cicopli  , rapprc* 
dentati  dal  Sig.Tomafo Talea,  &  dal  Sig. 
Liuio  Gonemmiji  quali  haueuanoin  tefia 
bionde  capelliere  ricciute,  vefiiti  con  can¬ 
dide  camicie,  fotto  cinti  con  veli  d’Argen 
to,  con  fiiuaietti  d'ero  /coni bracci  mezi 
ignudi/ambidue  hauendo  in  (palla  vn  pon 
derofo  martello, i.quali]fcefi  alla  parte  eftre 
ma  della  S cena,&  ritirati  a  fnoi  luoghi- ini 
mediatamente  fi  iiide  comparire  dalle  me 
detne  porte,dal!a  delirala  Vigilia,  &  dalla 
Ànidra  Marte;rapprefentata  la  Vigilia  dal 
Sig.Àndrea  Colombina  fottohabito  dot* 
totale  di  velluto  nero, con  vn  libro  grande 
in  mano  aperto, con  un  paro  di  occhiali  in 
manoj  perii  quali  leggendo  fpeculaiia  fo- 
pra  il  medemo  libro:!  Marte  rapprefentato 
dal  Sig  Gio.  Talea  ;  cinto  era  di  fine  arme 
d  aciarojcon  ricco  cimiero  in  teda,  ornato 
d’illudri pennoni, hauendo  dalla  manodc 
fifa  in  mano  in  fpaila  vnofpadone  ignudo, 
ec  dalla  Anidra  vno  feudo  d’aciaro  con  rie 
chi  diualetti  d’oro  in  piedi  ;  i  quali  ambe¬ 
due  giunti  alfine  della  Scena, ritirati  àgli 
ior  luoghi  5  fi  palefarono  dalle  mederne 
porte  Minerua  inuentrice  deU’arti  della 
lana  dalla deftra;&  dallafinìfiral’Agricol- 
tura.Minerua  fùrapptefentata  dal  Signor 
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Scipione  Emanuele  con  habito  ricca 
tutto  bianca  di  broccatello  Urtato  d’Àc 
gcnto  con  teftiera  da  donna  coperta  di 
veli  d’  Argento,  con  i  ftiyaletti  dM  rgen- 
tOjhauendo  alla  finirtra  vna  rocca  Se  al 
ladeftraun  fu  lo  in  mano  con  filo  d’ Ar¬ 
gento  fingendo  di  filare:  1*  Agricoltura 
fùrapprefentatadal  Sig, Bernardo  G-hif 
lanzonf  veftitod’habito  bianco  àguifa 
di  Paftore  con  vn  capello  di  paglia  in  te 
fta, ornato  dimoi  te  fpighe  di  grano d’ar 
gerito, &:  doro; co  le  braccia  nveze ignu 
de  hauendo  dalla  mano  delira  fopra  le 
fpalle  vna  ponderofa  vanga  con  alcune 
fpighe  di  grano  in  mano ,  Se  dalla  fini- 
ftravu  cornucopia  comporto  di  verdu¬ 
re^  fiorii  di  frutti,,  con  i  ftiiuletti  di 
pelle  bianca,-!  quali  periònaggi  e  (Tendo 
peruenutià  melala  Scena  fi  vide  vici- 
re  dalla  porta  di  mezo  della  Scena  la  Fa¬ 
tica  fiotto  la  Ipoglia  d’Hercole  $  la  quale 
fu  rappre Tentata  dal  Sig.  Aluifì  Gonem 
mi  Uguale  haueuain  refta vna capellie 
ra  hirluta  di  capello  nero, che  fi  ftendea 
fopra  il  collo  da  quattro  dita,  con  il  col 
lo  ignudo  fenza  collare ,  con  un  bullo 
rofleggiante  l'opra  ornato  di  tele  d' Ar¬ 
gento,  con  vna  iottanella  dalla  cintola 
fin  al  ginocchio  di  ricco  broccato  rolfieg 
B  giame* 
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giante  d*oro,con  calzetta  di  feta  ro(Ta,&r 
fimaletto  di  oro;  hauendo  i  bracci  mezi 
ignudi,&:  dalla  delira  foprale  fipalleil  ba 
non  cf  Heircole,  con  vna  pelle  di  Leone 
finta  lopra  le  fpalle,-  i  quali  due  primi 
perlonaggi  reti  rati  à*gli  lor  luoghfidopò 
alquanto  grane  palleggio  in  mezo  al  ca¬ 
po  della  Scena  cefiindo  di  fuonare  gli 
ifimmenn  di  dentrola  fteffa  Fatica  dif 
fe  le  Tegnenti  parole. 

Già  eh* io  vedo ì petti  volìrì  pieni  d’atta  maro, 
iiigliaffb  citatori  I  llnfinjfimi  ) forcata  fono à 
pile  farmi  olii lor  purgati  ìgegnifio  fono-  la  Fa 
tua  fitto  la  fpoglia  dyHercole,  nimica  del  fon- 
no  >&  delFotiofe pittine, imoita  ne  fudori,inten 
ta  all* opre, amica  delgiorm,  custode  delle  vigi 
lis, accompagnata  da  gli  periti  ingegni, amata 
da  gli  forti  petti, compagna  non  meno  dì  Miner 
uà, che  del  faggio  ?Jfy£ercitrìa,  Fatica  fono, che 
quanto  fcuopre  occhio  mortale, tutto  rendo  per- 
fetta  dal  roggio  effer  di  natura  al  perfetto  magi 
fiero  dell*  arte -gpercioche  chi  erefse  le  gran  mo¬ 
li  dt\Ad riano,  il  tempio  di  ‘Diana  in  Ephefo ,  il 
gran  colojfo  del  Sole  m  l{odi,il  fuperho  Maufo - 
leo  dy\Artimìtia,le  cafe  auree  di  perone, le  no 
mate  C art  aghi, le  gran  "Babilonie,  le  famofe 
tene,  le  glorio f e  \ome,<&  altre  Città, & fin 
golari  colojfi  ì  arto  la  Faticale  ndujfe  già 
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mai  à  pcrfettione  tanti  mirabili  magisteri  del 
Iurte, tanti  raccami, tante  dinife  tanti  drappi, 
tante  none  inuentiani  d’armi J' ar tifi c io fa  f libri 
ca  dell’hor elogio ,  il  mirabile  artificio  dell’ arte 
del  nauigare,& il  non  meno  ffauentcuok,  che 
ingegnoso  iRr  omento  bellico  deW&àtrtigliaria9 
&  tante  altre  opere  di  tranfinutatione,  difish - 
limatione,di  infufiontt&di  incorporatione^ve 
ramete  la  fatica;  chi  vnì  già  mai  in  petfi  m  nu¬ 
mera  armonico  le  noci  à  perfetta  eonfonaniai 
chi.  refe  in  cofi  perfetta  difpofitione  tutte  far¬ 
ti  liberali *  chi  refe  le  [peculati ue  difcipline  sì 
faticofe  ad  vìi’  ordine  facile  ad  imparare  *  chi 
cofi  ben.difpofe  lafelua.  maggiore  dal  corpo  del 
te  leggi, che  il  tutto facile  fi  apprenda,&  delle 
dif cipline  pratiche .  &  delle  fpeculatiuei non  fi 
può  negare  la  faticaichev'iàà  la  magnificen¬ 
za  della  [cultura  *  che  vi  propizime  la  bellez¬ 
za  della  pittura  ì  che  vi  dona  le  dditie  della 
Villa*  chi  vi  dà  le.  c  ac  eie  f  chi  le  pef cagioni  { 
chi  vi  dà  i  trionfi *  chi  le  vittorie  {  certamente 
lo  Fatica: chìrefe ammirabile  1*1  mper io  poma 
no  per  tutte  k  parti  deWvniuerfo *  fenga  falla 
la  Fatica  nel  ferroiche  co  fa  fece  gloriofa  la  Gre 
eia  per  la  fua  fapr.cngaìe chiaro  la  fatica  nelle 
frequenti  vigilie  intorno  allo  Radio  delia  fapie 
Za  uhi  dunque  afpira  alla  gloria  de  gli  bonari , 
&  ài  commodi  della  felicità  hurnana  per  bona 
rate  fatiche  mi  fegua, che  facilmente  da  quefla 
B  2  felicità 
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felicità  pafi era  all’ acquisto  della  fuperiore  an¬ 
cora. 

Quiui  finito  l’intermedio  fi  vdirono  Tuona 
re  gli  Lenti, &  gli  Grauicimhali,reftan- 
do  in  mezo  alia  Scena  la  Fatica  diedero 
principio  in  graue  palio  à  partire  i  due 
primi  Garzoni  con  le  hafte.quindi  i Ci- 
dopi;  quindi  la  Vigilia, &  Marte^quindi 
Minerua,&  T  Agricoltura ,  &:  in  vi  timo 
luogo  la  Fatica^  entrati  dentro  tutti  i 
perlònaggi  celiando  gli  dimoienti  dal 
lor  Tuono, immediatamete  fu  dato  pria 
cipio  al  Primo  Atto* 
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ATTO  PRIMO 

Scena  Prima. 

Liberio,  &  Benigno. 

On  pofio  negare  ,  &  già  t'hò 
detto,  che'l  Sig. 'Dorato  è  vii 
heW  ingegno ,  &  discorre  be¬ 
ne  >&  in  fonima  ben  fi  afiomi 
glia  al  nobili?  adr  e, che' l  ge~ 
rò,mà  non  pojjo  acconfentire 
in  tutto  alte  Juc  voglie: egli  mi  pare  vn  Filofo - 
fo  di  quegli  antichi  inimico  a? ogni  piacere  3  & 
d'ogni  humana  corner  fattone  ;  però  mai  farà 
poffi bilenche  conuenidmo  infieme  ; 

Èe.  T  u  dicijbene;& à  me  ancóra  non  poca  moìefiid 
mi  apporta  con  quei  fuoi  lunghi  difc orfiche  al 
tro  non  conchiudono ,chc  faticale  he  Vigilie,  che 
pudori, che ftruitù,&  niunripofo:  &  invero  fe 
bene  egli  dice  qualche  ragione, però  al  mio  giù 
dicio  mi  par  apparentei 

+ib.  lÀmgi  fe  dir  io  deua  il  vero  apparentiffinla  : 
benché  al  fuo  fotile  giiidicio  fe  le  rappré fónti  ciò 
per  ragione  chiariffima,& necefiariamente  che 
M  1  colf- 
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C'onchiudct > 

5e>  Io  fon  Benigno  ,& benignamente  gli  concede* 
rò  ogni  gratta, che  a  ciò  fare  m  imitai7 huma^ 
nità  mia,  &  la  cmilta;mà  non  accofentirò  già 
macche  fitto  fallaci  Cagionimi  flringà  a  pri~ 
uarmi  di  libertà,  la  quale  fin’ alle  fiere  piacer 
tra  gli  fpechiyC  tra  gli  antri  ■ 

Lib.  Et  molto  meno  io  mi  lafcièrò  ponere  la  catc 
na  al  piede,  che  Liberio  fino,  &' della  liberti 
mi  godo  in  qiiefiì  miei  verdi  anni. 

Be, Qmkieneà noi  barche  fiorifeein  noilagiouen 
tu  darci  ad  vna  uita  filitaria  >  come  decrepiti 
vecchi?  hor  perche  la  natura  ci  para  la  copia 
di  tanti  beni  dìlettèuoli?  perche  ci  cinge  di  tari 
ti  beni ?  perche  ci  apre  la  porta  alle  nouelle  Ha 
:gioni?  perche  ne  fà  applauder  il  Cielo  co  i  fuoi 
chiari  lumi? perche  delitiofa  la  terra?  &per  che 
fece  in  noi  questo  ardimento  accompagnato  da 
quefii  fenfi? fe  non perche  abbondammo  dimoi 
te  delitie,&  quelle  feguiJJlmo,&  di  quelle  pre 
deffimo  piacere  ?  dunque  ninna  in  noi  farà  la 
la  libertà? &  in  teatro  pofli  di  si  grani  ricche ^ 
gè  de  beni  di  natura  non  goderemo  lieti  defnit 
ti  di  quella  ? 

Lib.  0  quanto  / ligiamente  tu  difiorrì ,  ò  quanto 
piu  tu  mi  per  funài .  con  la  tua  fanello. ^  f 
eh  ed  Signor ‘Borato  coni  fuoi  filo fifi  chi  ar~ 
gonfienti  ;  non  è  forfè  cormentuolc  ,  che  noi  ni « 
"  “lo godiamo  i  frutti  della  vita  ?  forpLj 
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gtuumopnttar  fede  alle  fugaci  bore ,  che~j> 
fpeffo  ne  ingannano  contempo  futuro  ?  il  pre¬ 
finte  è  c ertoci  futm o  è  dubio;  bora  e  il  tempo 
noftro  fauoreuole  à’ogrù  dolcezza  :  &  taccici 
BoratOy  &  ogni  piu  feconda  linguài  &  perche 
credi  tu  che  molti  animali  tali  bora  fon  più  fili 
ci  deWhuomOyfi  non  perche  nella  durerà  del¬ 
la  lorvita3&  in  fimplkecibo  lontani  fono  dal 
le  cure  degli  Immani  periferia  io  nonuoglio 
tanti  affanni  frante  difficoltà  3\&  tanti /udori , 
cieco  à  miogiudicio  chi  gli  vuole;  io  inuidio  tal 
Ihora  à  color o3  che  retirati  in  dolce  3  &  amabi¬ 
le  compagnia  à  qualche  lido  marini)  in  diporto 
godono  in poche  uiuande  la  dolcezza  dell* onde 
pacate3&  il  pregio  di  Bacco3&  in  rifa  amiche 
uoliintalguifapa/ano  le  noiofi  bore, 

*Be>  0  quanto  bendici  :  à  propojìto  Patirò  giorno 
mi  fcrifie  vna  lettera  il  S igAàuBpìMk  fua~> 
Villanella  quale  mi  feoprina  il  piacere 3  &  il 
dolce  deporio3che guttaua  in  quei  contorni  con 
vna  dolce  compagnia  piena  tutta  di  fefla  $  & 
perche  maggiormente  tu  mi  creda  à  conferma- 
tion  dì  quanto  tu  m'hai  detto  ;  io  fon  forcato  à 
dartela: eccola  qui» 

lib .  Di  grafia  dame  lacche  frnpre  queflo  Fausìo 
mi  apportò  liete  le  bore 3&  fav fio  il  giorno  3  & 
fimpre  mi  piacque  il  fuo  libero  ingegno . 

Se.  mio  gìudicìo  ha  pochi  che  il  pareggino  » 
Lib>  lo  U  voglio  leggere. 

2?  4  Molto 
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Molto  Mag.&  ìlìuflre  Sig.mio  Ofier. 

Accompagnato  [oliente  dàlia  faretra, ò  per  dir 
meglio  dalla  faettà,  e  dall  arcò  di  Diana  p  et 
quelli  montmfl  colli  dell Hiflrià,  feguitoap - 
prefio  dalla  traccia  di  numero  fi  càni,  cinto  da 
vna  moltitudine  di gratiofi giouani  non  meno  à 
me  grati,  che  à  F.S. amici,  per  fpeffi  dirupi ,  (fi 
per  elcuàtì  colli  animali  cacciando  habbidmo 
fatto  tanta  preda  di  Capri, e  di  (fiìgniali;che  do 
pò  lungo  ordine  di  cibi  delle  lor  delicate  carni 
fatti fatij  dallefquijìtà  arte  d’vn  valente  cuo* 
cOy  Che  à  noHri  bifiogni  nefominifira  tra  le  deli 
tie  della  Villaihabbiàmó  penfàto  di  darci  a  cò 
fileggiare  intorno  alla  marina  con  reti,  co  ami, 
con  e  fica, &  con  mille  trapole,&  inganni  per  fa. 
rè  preda  dì  qualche  prctiofo  pefee,  tfi  goderlo 
in  sì  rìdente  compagnia  al  libero  lido  della  [pò 
da  marina  .accompagnato  però  con  quei  piu  fa* 
piti  condimenti, che  la  maeflreuol  mano  dell’ iti 
gegnofo  Cuoco  [apra  d'ìmprouifo  farne  gufa* 
rcj>. 

Lib.  Ó  vita  felice, io  la  fiderei  mille  volte  &  la  Dìt 
tatara  di  Siila,  &  la  porpora  di  Cefare . 

Te.  Et  io  laficieria  l'Erario  Romano ,  &  mill(Lj 
flotte  d'oro  dall* Indie  none. 

L  ih.  Ma  perche  là  prefiènga  dì  V.  S.  ne  può  far 
piu  gioconda  la  nostra  allegria ,  (fi  più  copiofa 
la  caccia, (fi  piu  grata  la  pefcàgion  e:  quella  m 
glio  che  fla  qual  altro  Mercurio  mandato  dal 

padre 
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padre  G  ione  all' otiofo  Enea  in  Cartagine  ;  Ite 
fiupplico  dunque  d  quanto  prima  venire  >  ch(U> 
qua  veramente godràìo  Scetro,&  io  imperio > 
C$  finga  tanti  puntigli  à'honore  alla  Carlona 
potrà  dir  una  parola 0  non  effer  derifo:  uengà 
quanto  prima,  che  goderà  parte  delle  noFlrCj* 
caccie,& parte  della  noftrà , benché  déb  ile  fin* 
ad  bora  pcfcàgione,&  lafciquei  tediofi  cicale* 
ci, eh  e  ufa  l'affetata  corte,  &  quella  uita  tedio 
fa  Filofofica,che  àguifn  degli  asflchimiftifem 
pr e  contendono  del  lor  peggio*, 
lìb.  0  quanto  dice  bene yà  queftó  fempre piacque 
la  vita  Epicurea ,  fia  benedétto  hà  imparato  da 
miglior  maSlrOyche  da  Grafi  o  la  vìtagrajfa;& 
da  Efculapio  il  modo  diconféruarfi  lontano  dal 
le pefti,& dalle  febri,&  da  i  morbi .  ^  _ 

Be4  Già  thò  detto  mille  volte,chefl fino  libro  è  pie 
di  confolarniniy& altro  nonjìudia,chél  capito > 

10  gaudeamus, & il  paragrafo  de  reficiendis  vi 
ribus, fia  benedettole  almeno  non  è  pericolo  , 
che  ìa  fua  nane  gli  vada  à  male  ,  ne  cbe*lfuè 
banco  faUifca;  quanto  hà, tanto  fi  gode.  * 

lib .  Tu  dici  bene;&  non  manchi  di  venire  in  com 
pagnia  fitta  il  Sig\ubicondo,&  il  S ig.Florido, 
à  quali  fempre  piacque  la  compagnia  giouenfi 
le, la  menfa  di  Bacco ,  &il  cornupia  di  tutte  k 
delitie;chefie  verrete  al  noftrof olito  féguiremo 

11  genio  degli  nostri  humori,&  doppo  molta  fa 
tica  del  giorno  intorno  alle  cauie,  ò  altrofipen 

deremo 
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deremo  il  tempo  notturno  in  qualche  Giu  oc 9  ì 
che  più  cipiaccia;&  trattante  fi  guardino  dal 
le  malinconìe, che  Dio  le  feliciti . 

Lib.Hor  che  dici  di quefta  vita* 

Be.  Io  dico  che  quefta  merita  dyefier  ìnuìdìata ,  & 
non  la  corona ;che  fempre  a  feonde  mille  timori i 
&  m  ille  infidie fe  mi  potrò  sbrigare  da  ala i 
ni  faflìdìofi  negotij ,  che  mi  fono  stati  imposti 
da  mio  Taire  per  ^Ptf:la?w;fen^a  dubio  io  va 
glio  lafciare  i  penfteri  alle  Fedone  ,  i fofpiri  à 
(far  ceratile  lagrime  alle  Donne  de  vigilie  agli 
Studenti  fi  foretti  alle  (prone fi  fudori  alla  'gap 
fa, le  cerimonie  a  i  Cortigiani ,  le  fallacie  à  ì 
Laici fie  caufe  à  gli  ^Allocati,  ££  la  cura  a  iMe 
dici 

Lib.  Et  Liberio  ti  feguirà  ;  &  lafcierà  Euclide  a 
Matematici  ;Vr  e f ciano  à  (drammatici; Cicero¬ 
ne  àgli  Oratorifil Tartareto  à  Logici;  gridìo 
teleà  FilofofijTolomeo  àgli  À Urologi;  Giuft i 
niano  à  Legifii;  Adriano  à  Muftci  ;  Seneca  à 
morali^ F irgilio  àToeti ;TÌ/ ìlio  àgli  Antiqua 
rij:T ito  Liuto  à  gli  Hittorici ,  &  (affino  di 
. Apuleio  à  Cortigiani . 

Be.  Tutto  under à  beneficati, beati  noinnà  bifogna 
che  ci  guardiamo  dalle  noci  di  Dorato  >  iiqualc 
fempre  ne feguita. 

Li.Volefie  (Dioiche  mi  dejje  fra  i  piedi,  che  altre 
nondefidere* 


Scena  Seconda. 

Dorato, &  Felice,  Liberio,  &:  Benigno.' 

2)i>n  mi  Siringe  la  forga  deWamititii  a 

parlar  libero,  &  ai  altrettanto  mi  le 
ga  la  ragione* 

U&.  ji  puntola  tempo . 

Bc.  Mi  piace, che  forfè  fi  patria  far  qualche  bell’ 
Ecìifìe, attenti. 

E  e.  "Non  può  efier  cofa  piu  degna  dell'buomoycbù 
la  ragione ,  perla  quale  fi  diftingue  dagli  ani¬ 
mali  irragìoneuoli* 

\  Lik  Scopriamoci, che  fenga  /nono già  comincia -> 
ad  entrar  in  ballo.  Iddio  la  falui  S ig.Dorato9c& 
il  Sig.Feliccj* 

Do.  £t  doppio  fallito  a  loro  ,  che'l  C  ielo  gli  doni  0* 
gni  felicità  maggior  e  ;à  che  fiamo  nonvuole  ht 
V.S  con  ilSig.  Benigno  rifohierfi  à  feguir  gli 
Studij,&  la  via  delle  uirtù  ? 

j  Lib.  lobo  bifogno  d'altro  ,  che  del  S  ol  dì  Margp  : 
che\mi  rifolua  questa  tofia . 

\  Be.  £t  io  altroché  oglio  di  *J7l£merua  à  farmi  ab¬ 
bacare  il  tumore  di  quefia  miafrenefia . 

!  E  e.  Già  io  v'bò  detto,Sig.D  orato,  che  quefli  foru> 

i  (jiouam  datial  fenfo:& poco  intendono  lafor ■* 
ga  delle  uoflr e  ragioni. 

Dq*  lo  vi  farò  vedere  con  poche  ragioni, che  relit 

rete. 
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rete  conuintfe  feguirete  il  mÌQ  parere . 

Me.  SeV.S.fà  queHo  *  farà  vn  valente  or atorè  $ 
ma  credo  *  che  noi  nàrerete  la  fauola  al  for- 
do, come  fil  fuol  dire  . 

Do.  Io  vi  tengo  gèntUhuomìni  non  tanto  dati  in 
preda  alle  vofirc  opinioni, che  non  fiate  per  dar 
luogo  in  qualche  parte  alle  ragioni. 

Uh.  Qgefte  vostre  ragioni  altre  uolte  rihanno fa 
fiato, ma  non  in  tutto  fodis fatto. 

Te.  ^tfc  aitate,  eh  e  fe  faranno  quelle,  che  io  ho  a - 
fiottato  poco  au ariti  da  S.Sig.come  io  compito , 
co/i  voi  reTìdr eie  fuperati  ne  voftri  pareri . 

Be.  He  mani  noi  afe  olieremo^  vi  rifpondere - 

magone  faccia  dibifogno* 

* Do .  V afe oitarmi  patiéntemente  farà  fegno  deU 
la  vofìra  modestia^  &  il  rif pendermi  à  tempo i 
farà  indie  io  della  voftr  a  prudenza  .  . 

Lih.  IS/ùii  piu  parole  fio  dicojche  approuo  la  liber 
tà,&  qnefia  figuo. 

Do.  Tfpn  è  libertà ,  oue  regna  l’Imperio  T  ir  anni - 
co;& la  libertà, che  voi  feguite  dico  non  èffer 
lontana  da  cotal  Imperio, che  con  lacci  piu  gra 
uì  che  di,  catene  dì  fino  imprigiona  il  mitro i 
Ubero  Arbìtrio. 

Be.  Dunque  non  fono  io  in  libertàrio  faccio  qua 
to  Voglio 

Do.  ’lfonper  far  quel  che  fi  vuole, fi  dice  Vhuomo 
effere  in  libertà, mà  colui  che  figue  le fludiofe 
opere  libere  da  ogni  vitw^cheàl  bel  lume  di  ra¬ 
gione 


*J 
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in  noi  detta. 

lìb<  J^on  ho  io,  detto y  che  coftuifempre  ne  diflur~ 
berà  dalla  noftra  libertà  x  &  con  [alfe  ragioni 
ne  persuaderà  qualche  menzogna . 

?e.  Tronfi  deue  domandar  falfo  quelloyche  ragion 
conuince:  af  :  aitate  patient enfiente,  &  forfè  del 
voflro  error  domandar  et  e  giuHo  perdono. 

Do.  Qn  mi  puoi  negar  ,che  colui  nonfita  hb  eroiche 
potendo  mal  oprar e,vuol  oprar  bene $  chepoten 
do  feguire  il  vitio,vuol feguir  la  ragione ;  chej> 
potendo  amar  le  piume,  vuol  amar  la  vigilia  ■: 
che  potè  do  dar  fi  in  preda  al  fenfo.fi  uuol  dar  in 
feno  alla  ragione ;che  potendo  elegger  l'oprcj» 
delle  tenebre >feguir  uoglia  l'opre  della  luce;che 
potendo  marcire  nell'otio ,  uuol  oprare  fiotto  ge 
nerof e  fatiche:  che  potendo  uiuer  intemperata 
mente, ami  la  temperanza  :  che  potendo  dar  fi 
nelle  braccia  di  F  onere,  fi  dia  fotta  la  cufiodia 
d'Hercole;  che  potendo  cader  nell  infamia  per 
atti  indegni  à  tutta  lapòHerità,uogli  cjfer  con 
fignato  al  facro  tempio  deW immortalità  per 
atti  degni  delle palme, &  delti  [tetri* deh  trop¬ 
po  parla  la  ragione  y  troppo  è  noto  il  di f cor  fio , 
color  fono  fol  liberi,  ( Sig.rBenignox&  voi  Sig: 
Liberio)  che  al  lor  uoler  fanno  oprar  bene  y  & 
per  libertà  di  [anta  uirtu  fanno  forte  refi  si  en 
ga  aluitiofilquale  tenta  fpefio  foggìogar  ogni 
libertà  noftra.Et  oue  nacque  che  Ce  far  e, quel  fi 
famofodico ,  che  ofcurò  la  gloria  dell  Imperia 

Romano, 
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\ommOyChe  fra  tante  fermiate  vittorie  $  tri 
tante  heroiche  virtù  mai  fatiafi e  la  fua  uogiia 
fin  tanto  chenonpofe  il  giogotirannico  a  quel 
la  patria ,  dalla  quale  ingrato,  egli  hebhe  ogni 
maggior anga3&  Imperio  fnon  certoda  altro  , 
che  per  efier  egli  fiato  prigioniero ,  &  fogetto 
al  vitioxir amico  dell* ambinone  ;  alquale  egli 
benché  Cefare  nonualfe &  non  potè  già  per 
mal  habito.  fatto,  far  re fiSienga  alcuna: deh  cre¬ 
dete  Signoriyphe  ilmtioy&  il  fenfo  fono  quelli 
forti  lacci ,  che  ne  priuano  4*  ogni  libertà  M>ììr  a.. 
T^on  èynon  è  atto  d'buomo  libero. quello  delpìm- 
temperato.il  commetter  tanti firaboccbeuoli  et 
indegni; fatti  cantra  la  uìolatione  y  Gf  del  prò*. 
priocorpoì&  cantra  la  fama  propria  3  &  delle 
famiglie  y&  delle.  C  ittà- intiere.. 

He..  Se  non  refpondefe  a, quefiopmto  SìgXikerm 
mi  tengo  perfo.' 

tib.  Io  non  uorxeiycbe per  'ri  lunghi periodimi  celi 
cafle  toglier  quanto  è  mio  'fSig.D orato)  io  do - 
mando  libertà  quella3nella  quale  chi  fi  trouay, 
fi  accofiaà:  quello^- he  più  gli  aggrada  ;  onde  il 
vedere  una  bella  pianta  carica  di  rubicondi  po 
miy&  non  fi  poter  accostar  à  quella  per  poter 
gufi  a  ve  quello y  chepiù  ti piace xio  domando  que 
Ha  mifera  feruitù 3&  quafi  tenerla,  medefima 
uogiia  prigioniera ,  che  tiene  Tantalo  relegato 
neWinfernOyche  ancor  egli  uorr  ebbe  y&.hr  ama. 
io  non  pah  eftinguer  la  fetey  ne  muarfi  la  fame. 

per 
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per  poco  fpacio  di  tempo . 

'e.  Usila  ragione, che  non  naie  la  libertà, fe  non  fi 
frgue  quello, che  più  piace. 
po.  Dunque  Tarquinio  il  petto  pudico,  di  lucretia 
\  molando, feguendo  la fua  sfrenata  uogha,in  cui 
\  fi  compiaceaygodea  adbora  il  beneficio  della  li • 

I  berta? awfk  in  mifera  feruità  patto  il  cieco  a  fi 
;  fitto  feguendo  fi  fieffopriuò  della  libertà  del 
l  accommodata  ragione . 

he.  Belliffima  ripulfa ,  & accommodato eff empio» 
iDo.'Deb  p&fuadaft  Sig  Liberio,  che  falò  all  borra 
fiamo patroni  di  noi fìeffi, quando  non perturtid 
mo  il  chiaro  lume  della  ragion  nottra. 

Lib.  Et  perciò  aUawflra  ragione  non  deuo  pertur 
bare  mejleffo  con  seguir  quelle  cofe,  alle  quali 
j  fa  forte  refi  fienai  questo  mio frnfo: per cioche 
ò  è  male  L’ appetito, che  in  me  fi  troua ,  ò  male 
fono  lecofe,che  io  figlio; ò  mala  la  perturbano 
ne, che  nafce  nelle  cofe  dal  poco  ordine ,  che  in 
quelle  ofjemiamo  ;mà  l'appetito  non  può  efkr 
takyche  in  me  fi  troua;  effendo  io  dalla  natura , 
&  dalla  natura  l'appetito :  ne  meno  le  cofe  ette 
riori  pomo  eficr  tah;che  tutte  fumo  fatte  à  he 
neficio  dell'huomo  ;  dunque  che  cofa  può^  ejj'tr 
quella, che  priuar  mi  debba  della  liberta  in  fe 
guitte? che  cefia  il  ter%o,chc  ninno  ordine  ojj'en 
do, che  in  quanto  io  facciotniuno pare  à  me  of¬ 
fendere. 

’Be.  Forte  Liberio ,  che  quella  uolta  fetida  falla 
\  retti 
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reftivlttoriofo.. 

Do.  Tampoco  errore  e  inuolio  in  quella  fua  ragie», 
ne  big.  Liberio  ;  percioche  l’appetito  non  è  ma, 
le, ma  a  fi  ai  debile  à  feguir  il  bene,  &  affai  fa¬ 
cile  al  feguir  iimale:veda  l’appetito  del  ladro, 
che  tende  à  uoler  inuolar  l’altrui  oro, pare  al  la, 
dro  buono;perche  approua  afiolutamente  fati¬ 
le, &  non  foto  quello ,  che  è  congiunto  altbone-- 
fio  :& pure  quesìo  appetito  è  male  :per  che  fi  par 
te  dalla  retta  regola  del' giusto,  laquale  deter 
mina,  che fohil  noftro  pojjiama  ufare,*&‘  l’al¬ 
trui  folo.  con  la  licenza  del  proprio  Signore  i  on¬ 
de  (e  bene  l’oro  è  metallo  lajideuolt ,  cofa  buo¬ 
na,  cofa.  bella, cofa  pretto  fa, cofa  mirabile,  &  co . 
fa  accommodùta  à  molti  vfi  humani  {non  perciò, 
figue,  che-  indifferentemente  vfar  fi  poffa  dagli 
h uomini fi  pervadono  pure,  che  non  è  cofa. 
in  quejìa  aita, eh  e.  in  qualche  modo  non  fipoffi 
abufare  fiche  è  chiaro  in  mille  effempi  :  la  elo-- 
quenga  c  arte  liberale ;& pur  molti  la  fogliona 
abufare  in  perfuader  il  falfo  ;  la  Logica  è  fcien 
e^a  degna  de  gli  humani  intelletti  per  di  fi  in- 
guer  il  vero  dal  fai] o;,& pur  molti  mal  v [anda¬ 
ta  con  quella  Compongono  mille  fallaci  ragioni, 
U  perturbano  ogni  difciphna  •  &  d’altri  mille 
efi empi  ni  patria  addur e  feil  tempo,  &  l’occa - 
[ione  ciò  mipermetteffe,  che  non  abufaffi  io  ho 
ra  l’kumanità  loro:ba(ìar  le  deue,che  le  cofeìn 
fefìejfe  quantunque  buone  dal  corrotto  appetì 
“  U 
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tocche  paffa  le  mete  della  Giujìitia pomo  cfier 
molate, &  refe  male. 

Te.  quefla  ragione  non  fi  darà  luogo ,  che  in  tut 

to  conflringe  l’ human  fapere. 

Be.  Tutto quefto  conil  Sig.Lihcrio prontamente  le 
yogliamo  concederebbe  nop  qfìo,  (p  toglier  o- 
gni  conte fa)  feguir  deue,che  noi  habbiamo  à  là 
filare  i  noftriagi,&  i  nofìri  comodai  quali  pe- 
fiamOjChe  fìano  accomodati  allagiufla  ragione, 

Lib .  lAn^ì  ninna  cofa  le  concedono  he  non  deuo  co 
ceder  quello, che  a  me  fi  contr apone, &  tutto  af 
frena  ogni  mio  uolere  ;  &  quello  mio  giudicio 
non  reputo  falfo ,  che  molti  altri giouani  nobili 
pur  in  ciò  mi  feguono. 

Te-tJM'à  bifogna  auertìre  che  non  mcnoF.S.  che 
quelli  non  fiate  in  errore  ,  che  fpejfoil  giudicio 
nofìro  è  falfo, e  pejando feguir  il  nqftro  meglio, 
molte  uolte  ingannati  dall  apparente  bene  fe~ 
guitiamo  il  nofìro  peggio ,  &  in  que fio  errore 
fono  fiato  io  un  tempo, che  pure  fpefio,an?fi  af 
fiduo  figuiua  i  piaceri, &  la  libertà  giouenile • 

Do.  Si  perfjadmo  pure, che  il  giudicio  proprio  net 
le  cofepr  Prie  è  giudicio  di  Talpa,  cieco  foucn- 
te,  &  contrario  à  i  nofiri  commodi.deh  le  fedi 
fponghino  Signori  come  figliuoli  nobili  à  feguir 
le  pedate  detta  uirtù,che  queflo  non  farà  meno 
honore  .à  loro ,  che  àqueiVadri ,  che  li  gene z 
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Lìb.  Troppo  grandi  fon  le  noflre  differente. 

Do.  cjfytercè  i  he  non  filo  fino  differenti,  ma  mol 
to  contrari ij  tra  di  loro  il  finfi,&la  ragiona* 
loro  feguono  il  fenfc,che  fpejfo  ri  inganna  io 

la  ragione, eh  e  d'ogni  libertà  tien  l'Imperio 4 

Be.  Et  perche  Jìamo  molto  differiti  non  credo] già, 
che  mai  faremo  di  commun  rnlere • 

Fe.  .Augi  facilmente, fi  il  [enfi  fiarà  figgettó  aU 
.  la  ragione. 

Do.  Et  quella  è  legge  di  Giu  flit  ìa,&  ordine  di  na 
tura.Et  fi  le  S.V.non  vogliono)  credere  àme? 
che  forfè  m’hanno  foretto ,  chiamiamo  per  fina 
terga  giudiciofa,  che  ponga  termine  à  quefies 
noflre  frequenti  contefe,  che  come  ben  nati  fp  e 
ro  ogni  felice  fine  del  lor  honore. 

Be.  É  chi  può  effer giudice  dìquefla  nofira  que « 
ftione? 

Do.  Ifon  pannò  mancare  buomini  faggi, che  Unir 
tu  feguono fitto  l'Imperio  della  fiagwne,  ddj 
quali  alcuni  leggendo  chiaramente  moflrerid f 
che  di  noi  fi  diparta  dall' bone  fio, &  dal  giu  fio» 

tib.  Sarà  certo  qualche Filofi  fi,  che  con  fififtici 
argomenti  tenterà  farne  dubiofi, quanto  io  ce? 
to  tengo v 

Do.  Ifon  tanto  farà  per  fina  filofifica,  quanto  poli 
tica,&  ragion  euole,  atlaquale  giallamente  po 
tiamo  rimettere  queste  nofire  opinioni,  efponen 
do  qualunque  di  noi  il  fio  parere « 

Be., 
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Jo  /o«  contento, eh  e  niente  temone  fu  fi  e  ancé 
il  primo  fi  lofi fo  di  tutta  la  fi  lofi  faria. 
lib .  Et  io  contentiamo  >  che  forfè  egli  intendevi 
le  mie  ragioni' 
le .  M* allegro. 

lib.  Chi  farà  quello ,  che  vorrà  esfeder  Cj  indice 
delle  nolìre  conte  fi  ? 

Do*  Sarà  huomo  lontanò  da  ogni  filetto  non  menù 
UtteratOjche  libero  da  ogni  affetto >  amator  del 
vero,& cimle  nelle  corner fationi 
°Be.  Come  fi  chiama  ? 

Do.  Si  chiama  il  Sig.  (follante* 
lib.  ‘Dunque  Collante  fi  a  à  non  meno  depender  è 
da  mecche  da  loro . 

Do.  Di  tale  egli  fà  prof effione  * 

Ee.tìor  dunque  tutti  refteranno  contenti ,  &  paca. 
ti;&  tanto  piu  che  qkeflo  deue  efjere  il  Sig.  Co 
filante  Giulìini,huomo  à  me  molto patrone ,  ££ 
di  tutti  col -ro, che  amano  la  Giulìitia . 

Be.  Et  quando  hà  da  effer  t)rà  di  noi  decifd  quella 
quefiionèf 

Do.  Quella  mattina  nonfia  poffibile *  che  io  fino p 
andare  ad  afcoltare  vrioratione  in  lode  della  fi 
lofifia  alla  Sapien%aballa  quale, fi  loro  uoglio« 
no  uenir  e, potranno  efierprc finti 
Lib.  T^on  poffo  io, ho  da  fare. 

Be*ì>{emeno  io ,  chehabbiamo  andare  a  far  quei 
negotu  che  fai  tu  Liberio * 

C  a  Do, 
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*Do.  dunque  hoggì  alle  venfhore ,  ò  al  più  tardi 
alle  vent'vm  farò  preferite  qua  in  pià%g£>ì  & 
fenza  fallo  fonando  alla  Sapienza  il -Sigi' Co¬ 
llante, farò  ,  che  ft  trotterà  inperfona  à  farci 
quella  gratia.che  loro,&>  io  defideriamo .  lo 
voglio  andare  con  il  Sig.F  elìce, 13  trattanto  le 
penfinoalle  ragioni  loro ;&  noi  andiamo  Signor 
Felice, che  in  queflo  mentre  fi fpedirà  il  Signor 
Siluio;&  verrà  alT oratiane* 

Lib.  Le  radino , 

Te.  .A  riuederfì . 

Me.  Le  laccio  le  mani  « 

Scena  Terza," 

Tiberio,  &  Benigno. 

lib.  f^UE  ti  par  Benigno  fubito  ci  volca  menà 
re  d  farci  dottorare  alla  Sapienza  ad 
a  follare  una  lettìon  di  Filofofia:  ò  ponevi  Filo 
fofi.che  jpejfo  cotendono  con  ^ Ìriflotele,&  cPla 
tone,&non  hanno  pane, che  mangiare ♦ 

Me.  lo  dubitano  che  tu  uiandajfipmà  hò  caro,  che 
tu  fa  Flato  in  propofìto;fempre  faremo  campa- 
greche  non  follmente  non  pofio  fentire  quelli 
=  lìudij  flofofcbi,che  flano  immerfi  in  continua 
chimere ,  ma  ancora  bò  in  odio  coloro ,  che  di 

quelli 
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quelli  parlano.  &  dì  gratta  fe  vogliamo  e  fi  ere 
amici  no  parliamo  mai  ne  di  Filofofia,ne  di  let 
tere,ne  di  ftudi,ne  di  Gimnasij,ne  Accademie 
lib.  Won  dubitare ,  che  le  lettere  à  me  non  piac¬ 
ciono, fe  già  non  f ufiero  lettere  di  Cambio  ,  che 
dicefiero  vifta  la  preferite  contar ete  dumilla,ò 
tre  milla  ducati  à  Liberio,  che  à  quette  lettere 
facilmente  mi  accorderia\;  &  fepotejji  corner- 
tirmi  nel  cane  di  Diogene  lacereria  quanta  Fi* 
lofofia  hebbe  mai  tene, & fin  alloftcfio  Dio - 

gene  con  quanti  libracci, che  bauejfe  dettoci- 
farabio,diZabarella,d’ Guerre,  &  d^uicen 
na,e  di  quanti  altri  Filofofi,&  Commentami, 
che  intorno  à  tetti  d'^lrifiotele  fi  lamicarono 
il  cer nello. 

fBe.  7{onmi  far  vomitar  V  interiora, che  sepie  mi 
piacque  piu  la  Bucolica, che’ l  Liceo  diritto* 
tele,ò  V'Academia  di  Fiatone,^  fempre  per¬ 
ciò  ho  fcntito  dire  un  mare  di  male  diquefii 
poueri  litter atacci . 

Lib.  fonie farebbeia  dire* 

Be.  (ome  che  i  Grammatici  fono  tanti  affini, gli 
Hiflorici  tanti  bugiardi  de  gli  antichi  tempi)  i 
Jfhetorici  tanti  chiachieroni ,  i  Toeti  tanti  for- 
fennati  tra  le  fauole,  i  sjfyluftci  tanti  v  cultori, 
i  Logici  tanti  ingannatori  degli  Immani  intel¬ 
letti,  1  Fi  lofio  fi  morali  tanti  Jcorticatori  delfen 
fofìFilofofi  naturali  tanti  vccchpdrfiri ,  chf 
C  l  f<™~ 
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$epre  fi  vogliono  inalbar  in  alto  co  il  nolo  della* 
€Oteplatione,& sepre  cadono  come  tati  ignora * 
ti  <A fini, i  Medici  tati  curatori  de  gli  amorba* 
tifi  LegiHi  tante  Arpie;  che  traghiotirebbono 
fino  alle  incudini  fen?Ka  fiale, i  Matematici  tati 
per  digiornate  intorno  alla  quadratura  del  cir¬ 
colo, gli  Mflrologi  tanti  mntìj  bugiardi  di  quei 
pericoli, che  in  lormai  non  conobbero , 
tib.  Digratia  non  me  ne  nominar  piu, che  tattili 
doucreHi  nominar  fono  vn  fol  nome  Mattema 
tici  verametCyche della  nera  Mattematicavin 
cono  quanti  ceruelacci  matti  habbia  mai  hauti 
to  l’hoffita  l  di  tutti  i  matti. 

Jte.  £t  none  merauiglia,cbe  fianmatù ,  che  fem - 
pre  efiendo  flati  immerfi  nelle  chimere  dapa%- 
KÌ fpefio  nelle  lor  troppe  fpeculationi  ammari- 
/ cono  loro,&  fanno  altrui  impagyire;&  n(Lj? 
conteria  una  moltitudine , 

Lìb^on  occorre  che  tu  me  ne  narri  molliche  in 
ciò  la  efptrienga  parla , 

He.  Tfion  voglio, che  noi  impaciamo, le  noflre fpe 
cularioni  non  hanno  arriuare  al  tetto^andiamo 
<«  far  collatione  à  magiare  quelle  quattro  qua¬ 
glie  graffe, fquartate,  cotte  nello  jpiedo ,  con  la 
fua  faluia,con  il  fm  lardo, con  la  fua  groftatel-* 
la,con  pan  grattato,  con  pepe,  le  quali  magiere 
mo  calde, calde, con  fucco  d’arancio  fopra,ch(Lj) 
farebbero  rìfuf citar  i  morti ,  &  questa  ha  da ^ 
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efier  la  no  sira  orationedi  Filofofia;  infiamma 
ben  llntef e  Virgilio ,  che  nel  primo  delle  fine  o~ 
pre  pofe  la  ‘Boccolica . 

Uh.  Tu  mi  bai  fatto  fender  la  faliua  in  bocca ,  tu 
m'hai  fatto  tornar  l'appetito;^  veramente  mi 
par  mille  anni,  chehabbiamofpedito  quei  nego 
ti], che  tu  fai, che  mi  premono ,  che  fubbitouo* 
gito, che  ce  riandiamo  d  trouare  in  Hiflria  il  Si 
gnor  Faufko,&  quiui  a  quella  marina  pofii,con 
vinipurgati, fopra  quei  duri faffi , con poco  fuò¬ 
co  ci  cuoceremo  quei  pefici  migliori ,  che  fi  pì~ 
glier anno, altri  in  bromo  alla  Venetiana, altri 
fquartati  fopra  la  gratiglia,  altri  fopra  lo  [pie* 
do  di  femplic e  legno, pergot andò  con  oglio ,  con 
pepe, con  finocchio, con  [pepe ,  &  con  altre  cofe 
accommodate  alla  confolatìon  deglifpinti ,  & 
quiui  uoglio, che  poniamo  in  bando  ognipenfier 
noiofo,  mottegiando, ridendo,  confabulando, fai* 
landò, giocando, &  quella  ha  da  eff  'er  la  nòHra 
Filofofia;che  Filofofia, che  fludi,che  lettere? 

Be.  St  quefìa  non  è  poca  virtù  ,  che  pur  fpefso  me 
lo  dicea  mio  cPadre)cbe  era  bella  cofa  il  faper fi 
gouermrephe  non  fi  sa  gouernar  fuo  danno  ; 
io  farò  di  modo  che  Hip  ocrate ,  ù*  Galeno  non 
mi  habbìano  d  toccar  ii  polfo , 

Li .  adiamo, che  non  tronaffimo  il  LLiauolo  nel 
Catino , 

Tde.  Hai  ragione, ogni  indugio  prende  triti# ;  ò  afe  al 

C  4  U 
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Sa  non  farbbe  buono ,  che  haueffimo  vn  bicbier 
di  liatico  delicato. 

lib.  ssf  quefto  fon  flato  miglior  Filofofo  dite, fin 
hieri  haimtQ  preceduto  il  nostro  bifogno  futu¬ 
ro, andiamo. 


Scena  Quarta. 

Brillo  folo . 


mi  fi  ricorda, che*  l  Mastro  ci  narrava  fpefio  le 
Methamorfofi  dy0 uìdio ;miilc  mutatami  d’ huo 
mini ,&  di  donne  in  animalacci ;  che  Giove  fi 
mutò  in  un  toro  l'Europa  in  vna  vacca  ;  Batto 
in  vn  faflo  ;  TSforcifo  in  vn  fiore ;  le  figliuole  di 
Mineo  in  nottole, &  infomma  fin  in  Cani ,  ùlj> 
Lupiyin  Torciamo,  io  nonpoflo  vedere  la  più  bel 
la  Methamorfofi  del  Carneuale ;  in  cui  tu  vedi 
le  maggiori  mutationi  :  che  mille  Ouidi  non  ti 
potrebbeno  meglio  colorire  :  ciò  mi  dichiarano 
la  moltitudine  delle  mafchere;chi  fà  da  porco % 
chi  da  vhbriaco:chi  da  cane ;  chi  da  Stroppiato; 
chi  da  paggo;chi  da  vec chiocchi  da  vecchia  ; 
chi  da  nutrice ;chi  da  pedate ;chi  da  magiara; 
chi  da  Gratiano;chi  da  trainilo ;chi  da  *Burat* 
tino; chi  da  Vantatone ;chi  da  gannì; chi  da  Ge- 
nouefe;chi  da  Fiorentino  ;  chi  da  Spagnolo ;  chi 
da  Francefe;chida  Tur  cocchi  da  Terfiano ;  chi 

da 
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ia  Zingaro-, chi  da  Zingareschi  da  Moro-, chi  da 
Scbiauo;&  fin  da  Tuttofa  (fatta,  da  Cornac - 
chia,&  che  nondiffi  da  ‘Dianolo  :  io  credo,  che 
in  queflo  tepo  machi  il  fenno  alla  rocca ,  et  ogni 
gra  Sauio  fi  parti  dal  fuo  Decoro  ;  &  perciò  fi 
faccia  vna  Methamcrfofi  generale  in  vnapa g 
già  compiuta  in  ogni  perfettione.  Et  mi  credo 
certo, che  fe  quegli  Antichi  ne  vedcfiero-fengct 
fallo  pianger iano, che  hauefiero  generati  da  lo¬ 
ro  figliuoli  sì  mattilo  non  so  che  farci  :  negar 
nonpofìo,che  Brillo  fono:& fempre  mi  brilla  il 
C  er  nello  :&  quadovno  è  in  ballo  conuien  balla 
re;& poiché fiamo  di  Carneuale  ;  bifogna  dir 
qualche  motteggio  carneuale  fico  ;bifogna  acco- 
modarfi  al  te po;ridendo yfaltandojballando, di¬ 
cendo  qualche  fauola,&  in  fomma  far  qualche 
fegno  del  tepo  de  trastulli  ;  che  cofi  mi  credo 
che  faceffero  quei  no  siri  vecchi;  che  tutto  il  re- 
lìo  fono  fanale; ma  no  so, che  dirmi,  che  ho  cer 
ti  copagnì,che  fatto  del  fauio fi  quali  ho  intefo, 
che  uogliono  andare  ad  vdir  no  so  che  oratione, 
che  fi  recita;ponno  far  quato  vogliono. che  me¬ 
te  io  gli  credofigiouani  di  Carneuale  amano  al 
tro  che  ftudijfio  ilprouoi  me, che  altro  no  uor- 
rei,che  qHa  stagione  ridete, che  la  faccio  fupe - 
rior  à  mille  Trimauere  ;  horsìi  uoglio  andare  à 
trouar  il  SigDidelc,&  Fabritio,che  intenderò 
meglio  il  tutto  di  quella  loro  miracolofa  bontà. 
Fine  del  Primo  Ateo. 


INTERMED  IO 


SECONDO 

della  Virtù. 


EL  fecondo  intermedio  della 
Virtù  fi  vide  vfcir  dalle  due 
porte  fupiori  deila  Scena  due 
nobili  Garzoni  con  liabiti  rie- 
chi  di  velino  fopra  cinti  da  no 
bilicollanne,  con  capelliera iiluftre  ric¬ 
ciuta, &:  bionda,con  ftiualetti  d'oro, rap 
prefentati  dal  Sig.  Bernardo  Cicala ,  &c 
dal  Sig. Giacomo  Locadello,  i  quali  fia¬ 
ncano  ciafchedun  di  loro  in  mano  alla 
finiftra  vn’hafta  di  legno  di  colore  pauo 
nazzo ,  fopra  una  deliequali  alla  delira 
in  vn  cartello  erano  fcritte  in  lettere 
maiufcole  quelle  parole  :  E  labore  VU^ 
TFS  :  fopra  l'altra  alla  finiftra  in  vno 
egual  cartello quefte  altre:*^  fummo  lato 
re  fumma  VJ\TVS  :  quindi  dalla  porta 
di  mezo  deila  Scena  fi  vide  vfcir  fuori 
la  Virtù  accompagnata  dalla  delira  da 

vna 
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vna  delle  mufe  con  vn  liuto  in  mano, 
&  dalla  fi  ni  (ira  da  vn  ancella  in  habito 
nobile,  Terpficore  mula  alia  delira  co 
il  liuto furapprefcntata  dal  Sig.  Scipio¬ 
ne  Emanuele  co  habito  di  drappo  di  fe 
ta  di  ricche  diuife  di  colori,  co  ueli  do  * 
ro,6cdargento,con  teftiera  da  Ninfa,& 
&c  con  ftiualetti  d’oro.la  Ancellaalla  fi- 
ftracon  vn  libro  in  mano  fu  rapprefen- 
tara  dal  Sig,  Bernardo  Marenzo,  in  habi 
to  di  tutti  veli  d'oro  con  teftiera  ricca  da 
Ninfa$&  con  ftiualetti  d oro*  la  Virtù 
fbtto  habito  di  belliffima  dòzella,fù.  rap 
prefentata  dal  Sig.  Bernardo  Martinen 
go ,  con  vn  bufto  di  color  celefte  verga¬ 
to  d’oro, con  manica, &  fottanella  fin'al 
ginocchio  di  lama  d’argento  di  varij  co 
lori  adorna,con  ricchi  fregi,  Scollane 
d  oro  cinta,  co  teftiera  nobiliftxma  fpar 
fa  di  capellifopra  gli  homeri,  con  al¬ 
cuni  fili  d'oro  pédenti  dalla  chioma, dal 
liquali  era  refa  tutta  luminofa,  dalla 
quale  fi  vedeano  fpleuderenoue  chiare 
ftelle  :  haueaauàti  al  petto  vn  circolo  vn 
dito  largo nero,in  mezo  del  quale  fpJen 
dea  vn  ricco  botton  d’oro:  tenea  dalla  de 
fira  vnofcetro,  fopra  delquale  fi  cótem 
plana  vna  luminofa  ftella ,  de  hauendo 

vi  tinta- 
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vitatamente  in  piedi  ricchi  ftiualetti 
d’oro;  i  quali  tre  perfonaggi  fi  fermaro¬ 
no  auan  ti  alla  porta  maggiore  inprinci 

!>io  della  Scena  fentendofi  Tuonare  dai- 
a  parte  di  dentro  Leuti,e  Grauicimba- 
lirquindi  fi  videro  apparire  dalle  due  por 
te  fuperiori  à  due  à  due  Fai  tre  Mufe  tut 
te,cioèClio:  Melpomene:  Thalia.* Eu¬ 
terpe:  Erato:  Calliope:  Vrania;  Polijm- 
nia,rapprefentate  dalli  Sig.Gio.Battitia 
Cabiàca.-da  Gio.Maria  Paltoni:  daGio. 
Perazzo.da  Francefco  Pini:daLorenzo 
Paltoni;  daTomafoTafca  ;  da  Giulio 
Marenzo;&  da  Liuio  Gonemmù  i  qua 
li  tutti  erano  vediti  à  guila  di  tante  va- 
ghifiìme  donzelle, con  veli  d'oro, &d’ar 
gento,con  ricche  collanne,  con  tettiere 
da  Ninfe, con  ftiualetti  d'oro, &  d'argen 
to,hauendo  ciafcheduna  in  mano  il  tuo 
proprio  (tromento;  le  quali  fcele  à  due 
per  due  con  graue  patio  alTettre ma  par¬ 
te  della  Scena  ,  &c  ritirate  àgli  proprij 
l.uoghi,fàttofilentio  dalla  patte  diden¬ 
tro  dagli  itromend;  (tendendo  a  batto 
alla  Scena  la  Virtù  con  la  fua  Ancella, 
&  con  Terp (icore  ;  Tuonando  il  Lento 
Terpficore  cantò  i  feguenti  verfi. 

colli 
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jt  colli  d'Helicona 
Delle  zJHufe  gioconde  al  chiaro  Choro 
Virtù  con  decoro 
Con  dolci  accenti 
Deflian  le  genti 
*Alme  beate 
Vocio  J, pregiate 
%. Al  fin  vita  immortale 
Codran  fcarcadi  piantole  (Fogni  male* 

Quindi  pemenute  alfeftrema  parte  della 
Scena  celiando  il  canto,ritirata  la  Mula 
al  fuoluogo»&;  l’Ancella,  dopò  alquan¬ 
to  graue  palleggio  fatto  vniuerfal  liierf 
tio  la  Virtù  dilfe  le  feguenti  parole. 

Q  Vetta  fple  adente  chioma,  quelli  chiari  rag¬ 
gi,  quetto  Scetro ,  q  netta  uefiedi  uarif 
colori  adorna, quelle  fple ridenti flelle ,  ££  que 
ììa  sfar  a, che  al  petto  porto  incentro  d'oro,  & 
in ofeura  cìrcunferen^a  chiaro, le  mofira  ( Sig . 
7{obiliffimi)  che  Virtù  fono ;  &  perciò,  sgrom* 
èrafii  da  i  cuori  ogni  temenza,  che  feudo  di  far 
tegga  pongo  >  fi  deponga  ogni  ingiuftitia, cheti 
■tribunale  d’ogni  gìuttitiaio  ordino ;  fi  ponga  in 
bando  ogni  intemperanza,  che  ogni  catto  petto 
confemo  •  ogni  ignoranza  ceda,  che  con  i  rag¬ 
gi  d' polline  toglie  ogni  tenebre  d'ignoranza; 
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fi  ponga  in  bando  ogni  megogna,che  il  bel  lume 
dellaverità  da  gli  ciechi  abiffi  face  io  apparire; 
ogni  atto  villano  fi  rimoua  da  gli  roggi  petti, 
che  lo  fpecchio  lucido  di  ucra  ciuiltà  àgli  occhi 
de  mortali  faccio  apparire ;  ogni  crudeltà  fi  pon 
ga  in  perpetua  oblivione ,  che  ilpreggo  d!  ogni 
h umanità  illustre  faccio  chiaro  He  gli  mortali 
petti;  ogni  auaritia  fi  dilegua  ,  che  da  t Indo  al 
%JfyCauro  faccio  splendere  il  purgatiffimo  oro 
di  virtuofa  liberalitàjogni  impietà  ref  i  fepolta 
fin  fatto  il  fiume  Lete,  chel  cele  Ite  fireggiodi 
diurna  religione  faccio  con  fanti  riti  tra  gli  huo 
minia  perpetua  memoria  delli  diurni beneficij 
conferuare *  ogni  ingratitudine  uitio  fello  fia  o- 
diofaad  ogni  huomo  di priuata,  &  di  communi 
fortuna,  &  per  gratitudine  le  tre  gr arie  iucate 
no  fotte  legame  Marnare;  ogni  pertinacia  fia  fat 
ta  nimica  dell’ immane  Hoglic ,  che  il  cor  do¬ 
cile  delio  ad  ogni  difciplina ;  ogni  immode¬ 
stia  fiaabominetiolc  ad  ogni  cor  giouenile ,  che 
alto  decoro  pongo  in  tutte  le  attioni;&  ogni  vi- 
rio  homai  giaccia  nell* infime  parti  deWofcuro 
regno y  che  ogni  Finn  venerabil  rendo  grata  à 
mortali degna  di  dìuin  guiderdone  dall* al¬ 
to  Jddio. Virtù  fon  io(S ignori  Illufiri)  genera¬ 
ta  dalla  Fatica  fiUuflrat a  dalle  vigilie ,  feguita 
da  gli  alti  fegi^honorata  da  tutti  i  mortali ,  (V 
premiata  dal fòmmo  bene. Virtù  fonio3che  fug 

go 
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!  gòlìHremì ,  &  ìlme^go  aggradifco,&  quitti 
pofo.  Virtù  fori  losche  reggo  ogni  Imperiose  he 
compar tifco  ogni  corona>&  che  tafcio  a  i fegua 
ci  miei  fama  immortale .  Et  finalmente  Virtù 
fon  losche  accompagnata  dalle  Mufe  foggiorm 
al  monte  Tarnafo,  &  guido  i  miei  chori  fopra 
ilgloriofo  colle  d'Elìconaychi  dunque  ajpira  a 
Virtù  per  la  Uria  d’Hercole  mi  fegua  fin  difpre ^ 
•go ponga  ogni  licentiofa  uoglia  ,  &  il  faticof» 
calle )Cbe  a  gloriofa,&  eccelfa  meta  guida: fe* 
gualche  doppolunge  fatiche  fen'ga  fallo  S apie 
‘gà  impetrar atto  fa  algouernar  ogni  mag 
gior  Imperio* 

Quindi  vnita  l’Ancella  alla  fìniftra  della 
vfirtù ,  &:,Terpfìcore  alla  delira  con  il 
fuo  Leuto, mentre  ella  cantaua  fopra  il 
fuoftromentoi  feqnenti  Ver  lì*  fi  parti 
irono  àdue.à  due  le  Mufe. 
d'ampolline  *A miche^ 

E  del x Tarrtafo  pregio >  &  alto  honore 
^feniani  felici  l'hore^p  ; 

Hone fi  ^Amanti 
In  fefìa,  c  canti  ; 

Lieta  Corona 

2{on  diBelionaì 

ìXlmi  dunque  \ Signori 

Lieti  feguite  inohri granì  honorì* 

Etquiui  fu  fine  del  fecondo  intermedio! 
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ATT  E  C^pl^D 

Scèna  Prima. 


Pclide^o  foto. 

Tsljittte Jecqfefù  fempn  qualche 
contY  fuèrfia-y  &  in  ciò  non  oc  cor 
re  dubitar,  quindi  fi  diedero  iti* 
quegli  antichi  tempila  ainerfìti 
dep^reriylacontrWièià'dellefet 
)4>  te,combgU*4r0Lòtelici3&  i  TU 
tonicele  fatiiom  di  Mario 3&  di  Scilla ;  i  fegud 
ci  di  Tompedy  &  diCefare,fì  che  non  occor¬ 
re  >che  mi  marauiglìyche  da  altri  fi  approni  bu> 
qucflofludiola  uita  di  Dorato y& da  altri  fi  co¬ 
ntendi  la  vita  di  Liberio ,  &  altri  feguino  il  ge¬ 
nio  fi  loffi  c§  di  Dorato,^  altri  la  natura  piace 
uole3&  feftdfa  di  Liberìo;vno  negar  nonpoffo  , 
che  non  fa  laudenoleghe  è  il  Sig.Dorato;mà  à 
mio  giudicio  dì  una  uita  troppo  feuera3& freni¬ 
le  d  quella  di  Catone  V ticenfe;mà  da  vrì altra 
parte  non  può fe  non  c fi  ermi  gratdda  gratiofa, 
&  f e  fienale  uita  di  Libt  rio  ;  che  egli  facendofi 
lontano  da  tante  grani  fpeculationì  facilmente 
fi  accommoda  alle  fagiani  del  tempo  ;nella  Tri 
ranneragli  piace  il  villeggiare  fi  dar  fi  à  piace 
ÈjÉ  J~:ge,il  ricrear  fi  ài  limpidi  fonti  con  ami 

chenoli 
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cbeuolì  còuerfationi,  &  àmilL  •  honorem 
tfoliycbe  no  meno  rifo  deftano,p?  aiM>iiratione 
d'itffcegno  :  nell'Ejìate  molto  fi  i,  fetta  dì  beuer 
,%f fi; fio, di  {lare  all' ombra  in  luggin  ameni,  digo 
derfi  le  veygofe  aure,che  fpiranjà  ricreare  gli 
Giachi  &j%rJ  co  bel  modo  cere  ^Cacciar  le  nolo 
fe  bofe,ò  co  fattole  opportune,  ò  co  qualche  con 
certo  muficale:  nell*  Autunno  poi  fi  copiace  di 
fornir  la  difpefa  p  lo  futuro  Jnuerw,&fpecial 
mete  in  far  ridodar  la  catìna  di  pretiofì  liquor 
ridi  Bacco,&pfi,& p  gli  amici  firn:  &  final 
mete  ndl'Inuerno  fi  accomoda  fi  bene  coi  cibi 
interiori! dite, che  beche  maluefiito,  &  foffiafi e 
* Aquilone  co  il  pofiete  Borea, no  però  gli  fareb 
he  dano  ale uno  •&  pciò  sÒpre  voi  il  uedete  alle 
grò, giouiale,ridete,feflofo, corte  fi, amicheuole, 
YubicÒdo\  &  in  soma  tòtano  in  tutto  dati c fidi 
di  Saturno, loda  ogn’vychi  uoglia ,  d  me  piace 
Liberio; Liberio  urna, che  ridate  è  in  villa;còte 
to  nella  Città  fialdagofo  nella  V  rimaner a;pien 
di  motteggi  nella  State;  rofieggiante  ncWa^Lu 
turno  ;  &  tutto  uiuo  nell*  Inuenio  :  Liberio  fi 
diletta  delle  caccie  ;  ama  lepefeagioni;  non  ri 
fiuta  ì giuochi ;è  arano  d* allegria,  &  è  un  nu<b 
no  co  fitto  di  cofolatione  à  tutti  gli  huomini  ma 
linconichuiua  Liberio ,  che  ha  ì  odio  la  moltitu 
dine  dèlie  liti, ahborrifcé le  uane  cerimonie,  & 
foto  è  defefore  delle  cofolationi,de  gli  co  fòrti, et 
di  tutte  le  dolcezze: fi  che  no pofso  fino  soma* 
D  mamnte 


Tnete  lodà*^^*'n  qflo  tepo  dì  Carnouale  sega 
,  fa fuacòpagbt$  mi par effer priuo  della  mddc - 
sira  >  ondepèi ,  uoler  fare  quefie  bore  plàgio-* 
k  tonde  di  queHo  allegro  tempo ,  ch(Lj>  troppo 
veloci  )ie pafi ano y fono  sforato  à  trouarlo  in  o- 
gni  modo  per  godere  questo  tempo ;  ma  pere  he 
egli  f noi  praticare  coHSig.  Benigno  Gaudenti 
7nb  j ingoiar  patrone  voglio  fare  ogni  poffibil 
diligenza  per  trottarli  ambedue,  &  però  non 
upgho  perder  tempo. 

Scena  Seconda. 

Florido  folo. 

QV al  dubbiofa  rota  della  cieca  fortuna  parmi 
efier  in  queHo  punto ;ò  pur  qual  agitato  le¬ 
gno  dalle  rabbie  de  gli  mpetuofì  affetti  parmi 
Jentir  m  mefieffo  la  combattuta  mente  mia:& 
tale^lS  ampia  c [per tenga  dì  ciò  in  me  prono  : 
che purrafìeremr  non  vaglio  quell' afflitta  pet 
to .  Quefi'età  fi  tenera  dì  questi  mìei  verdi  an 
ni  facile  è  ad  inchinar  ad  ogni  errar ;  &  dì  ciò 
auedermì  amaramente piango ;ch e  la  cognìtìon 
del  proprio  danno  aggraua  il  nolìro  cordoglio: 
queìio  tempo  .che  Carne  naie  appellano  fi  grane 
incitamento  ad  ogni  licentiofa  uita:quefiepom 
pe  infolite  delle  ricche  tyhCafchareychefpecial 
mente  splendono  in  quefia  iilufirìffima  Città  > 
f  ono  guida  à  quei  folLtggj,cbe  molto  piacciono 
a  giuncanti  G:oita:u;& che  piu  dicol  gli  pur 

bit - 
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blìchi Spettacoli ,  gli  firmati  coniati, gli  ficreti 
feftini,&  altri,  fe  nomar  lice, altro  non  fono, <  he 
tanti  lacci, oue  i  firn  liberi  buomini  finente  ri¬ 
mangono  pregi oni eri  del  cieco, & corrotto  jenfi. 
Spinto  dunque  dall3 oc cafion  del  tempo,  &  dal¬ 
la  frequenta  di  tanti  oggetti  diletteuoli, et  mol 
to  pià  incitato  da  queji3 anni  Giouenili  .  che  firn 
pre  appetirono  far  ogni  fuo  piacere:  &  violen¬ 
tato  dalle  conuer  fationì ,  che  pur  tallhora 
fùngono  :fmarr  ito  ,  &  in  tutto  perturbato  mi 
trono.  0  cor  combattuto ,ò  mente  afflìtta, chc_> 
far  io  deuo ?  la  ragione  mi  jomminiHra  i  perì¬ 
coli  molti, la  fpcrienga  dì  mille  accidenti  fìrani 
mi  ritarda  ;  l'efì  empio  degli  piu  fauij  tato  mi 
proibifiefa  memoria  de  gli  miei  maggiori  itl* 
contrario  mi  ammoni  fi  e ;la  profiffione  degli  fiu 
dij  ciò  mi  uìetafil  difiorfi  dì  molte  hifiorie  ìru> 
tutto  mi conuince;&  il  configlio  degli  uenera- 
bìli  vecchi  quefio  mi  dìffuade  imi  fero,  &  incau 
to  Giouanetto,che  oferai  fare  ?  Liberio  ti  allet¬ 
ta:  (fo  fate  P  innamora:  Liberio  ti  porge  libertà  : 
Coflante  l'oro pregiatìffimo  della  virtù: Liberio 
libertà  dìfenfi;Cosiante  libertà  d'animo:  Lihe 
rio  piacer  prefente  ;  &  Contante  [udori  per  fu¬ 
tura  gloria  :  chi  dunque  figure aì?.ò  agitato  ani 
nio  mio,o  deliberatlon  di  [ano  configlio,  che  fa 
vai, che  farai  Fiondo  imberbe,  &inefperto?  deh 
ricordati  ?  che  G argon  ancora  il  nomato  Gitfc 

D  a  Ih 
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Ho  (efarefpìnta  da  defi  deria  di  gloria  pianfe 
in  mirar  à  Gode  nel  tempio  dy  Ber  cole  la  fatua 
del  grande  zstfle fiandra,  che  in  verdi  anni  già 
debellato  hauea  il  ‘fig  Bario ^quindi [predato, 
ogni  agio  tanto  fi  affaticò .  nel  ferro,chepreje  lek 
monarchia  di  tutto  il  mondo  :  deh  def  a  te  Bef¬ 
fo  à gli  atti  diuini  del  generofo  tì ercole ,&  non • 
ti  dar  in  preda  ài  piaceri  delta  lafciua  Venere? 
fltggiy  fuggi  i  canti  delle  Sirene,  che  fattoi  v elee, 
mi  di  finta  amicìtia  fpeffo  ne  muoiano.  ogni: 
maggior  te  foro:  confiderà,,  che  fotta  la  fronde u 
ila  afeofi  il  laccio /otto  poco  dolce  molto, ama¬ 
ro,  f  otto  poco  piacer  lunga  per  dita  :lc  finte  rifa 
fpeffo  fan  lagrima?  molti  occhi:.  &  finente  la  li 
berta  Gioite  e  ile  accenna  quella  feruitù  ,  che  à 
noBro  mal grado  patir  fi  conuiene  nell!  età  fini 
le.  Deh  ricordati  Florido  di  quel  detta  d’Horn 
tio  in  lode  di  quel  generofo  Garzone ,  M  ili  ta 
fecit,tulitque  puer,fudauit,& alxit.  Mà 
QÌme,che  via  faricofa  tento,  che  calle  diffiditi 
pieno  di  vepri, dì  incommodi ,  pieno  di  fpine  di 
mille  voci, che  ti  ritardano, tu  camino?  intenda 
egli  è  pur  vero  ò  Florido  ,  che  giouane  fri  di 
datura,  piu  accommodato>al piacere ,  che  alla 
Fatica .  che  farai, che  f orafi  il  negare  queB’ap 
perito  o  quanto  è  dura  vittoria, il foggìogarlcfi). 
quanto  faticofi .  Tu  vedi  feffempio  di  tanti 
altri  Giouani  nobìlfche  attendono  à  far  lor  pa, 

cere; 
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vercspen  he  dunque  io  fola  menare  quefta  uitA 
iediofa;  &  mi  farò  lontano  datanti  miei  cor - 
diali  amici  *  ò  dura  pugna ,  ò  dura  imprefcu*  • 
che  farai,  d  che  parte  ti  volterai*  Lelio  flà  <t 
f noi  piacenza  fuoi  agibile  fue  caccie  in  Villa * 
&  te  fteffo  in  folit  Udine  ti  fepellir ai  *  Liberto 
viue  lieto  in  compagnie  ridenti ,  &  tu  qua  fi  fi¬ 
gliuolo  di  Saturno  menar  ai  vita  lòtana  da  ogni 
allegria*  non  fiapoffiibile,nonfia  pqffìbile,  trop¬ 
po  è  grane  il  pefo, troppo  faticofo  il  calle, C^trop 
pò  piena  di  difficoltà  queHa  dchberatione;norL» 
fa  à  me  facile  il  dar  il  mio  voto  in  tutto  al  S  ig . 
£ ottante ffieguiròffieguirò  in  parte  i piaceri  > 
in  parte  le  fatiche  ancor  generofe. 

Scena  T  erza . 

Collante,  &  Florido  * 

fqf.  T*\Eftderofo  del  beneficio  dell* amico, no  pop* 
fo  fare,  che  non  tenti  affirenare  le  voglie * 
C3  infiammare  alla  virtù  l’animo  di  quello pe? 
gloria  fempiterna * 

Ilo.  Certamente  egli  parla  di  me . 

Cof  Onde  hauendoprefentito,che  il  Sìgjloridoè 
molto  (limolato  dalla  ulta  licentìofa  di  Liberio * 
&  infime  incitato  da  altri  à  voler  attendere 
£>  $  H 
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ad  vna  vita  me^a  Epicurea, con  andare  à  cete 
eie, (3  ad  altri  pine sri,&  inter pùner  gli. fiudijt 
ho  penfxto  di  foùmire  à  quello  s  ò  eccolo  quiuè 
U  bacelo  Umani  Sig  Florido , 

Fio.  Seruidor  io  bumHiiJhno  Sigi  CoHaniè* 

(bf.Jo  defiderofcnMa,còfi  ella  ji  degni  accetta • 
re  l’affetto  mìo,tS  il  mio  configlio  * 

Fio.  H onorerò  fempre  lafuaperJona,& adempirò 
il  fuo  configlio  ffe  potrò . 

(of  La  fi  perfuada  pure  Sìg.F  lorìdo, chèque  Lta  è 
certa  propofitionCf&di  verità  infallibile;  ninno 
può  fornire  à  due  Signori 3  ne  vnd  berena  fer - 
nì  giamai  d  due  capi;  nevna  fcarpa  a  due  pie- 
dffne  maìfiaccommodò  il  Roccolo  Fregale  d  vii 
lana  pledejò  U  profejftone  belli  fludìj  in  tutto 
fegua,ò  ad  altroché  honoreuolfid  miti  iìfuope 
fiero; che  non  ha  proporcene  il  tdrcafio  di  Dia 
va  coni’ olino  di zjfftineruafla  vuol  feginr  ìc_a 
cacete feguir  gli  feudìf  non  fa  poffibiic. 

Fio.  'JvVCi  par  tal’hor  troppo  rigido  il  parlar  filò 
S. Costate  ;  &  pur  m’arr  leardo  piu  d’ vna  volta 
hauerintefo,  che  per  parer  de  1  fàuij  buono  fià 
il  dar  luogo  alle  grani  cure,  &  uoltar  l’animo 
à  quei  piaceri  bone  finche  retaffar  fogliano  l’à¬ 
nimo  da  quel  tedÌQyche  l’ajfiàua  fpcculation  dè 
glistudij  fuol  feco  apportare  * 

Cof  2gpn  sì  feuero  fono  .quanto  ella  mi giudica, àH 
gj  fpromto  dal  fommo  amore,  ch’io  le  porto  f  or 

gaio 
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^citofono  à  dichiararmele  amico, & feuero  per 
‘vederlo più  gloriofo  negli  bonari  fuoi,  qual 
V»$»  merita ,  &  il  padre  ciudi  generò  à  questa, 
luce »  Et fe  bene  c  vero  efier  molto  vtile  V inter 
por  tal’ bora  le  cure  maggiori ,&  uoltar  il  pen 
fiero  à  cofe  diletteuoli  per  poter  più  francarne* 
te  feguir  lecofe  piu  importanti ;però  bifogna  ri* 
cordar  fi  che  ogni  fouerchio  rompe  il  couerchios 
come  fi  dice  per  nolgar  prouerbio,&  molte  noi* 
te  gli  fpejfiybenche  piccioli  pertugi  in  una  na¬ 
tie  lé  minacciano  certo  naufragio  ;  &  ancor  le 
frequentate  nuìiote  oposìe  dichiaro  Solere  che 
in  poca  quantità  di  cor  pomperò  leofeuram  kmtut 
lo,&  dichiaro  giorno, non  altro  ,che  vri ofeura 
notte  ne  cagionano: deh  auuertite  Sig.  Florido  , 
tbe  queste  voflre  frequenti  cacete,  queflo  vo~ 
Uro  frequente  vccellarc,  &  queflo  nono  moda 
di  frequentar  i  diporti  lontani  dalie  zJFtufe  * 
che  finalmente  non  ofeurino  ogni  fua  maggior 
gloria, &  non  la  ritardino  da  quel  gloriofo  fine  , 
al  qud  fine  ad  bora  con  honorate  fatiche  coyl * 
molto  contento  de  gli  amici  fuoi  hà  afpirato  * 

fio»  Dunque  vuolF.S.  che  io  abbandoni  l’amici” 
tia  del  Sig, Lelio,  gentilhuomo  sì  compiuto,  & 
colmo  di  tutte  quelle  patti,  che  illuflrar pofia^ 
no  vn  ver" animo  nobile? 

€ofLs[on  dico  io  queflo  caro  Sig»F  tondo  chevogìi, 
&  permetta ,  che  ella  fi  rmoua  dalle  amìcitk 
D  4  cimiti 
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cwil'h&  dalla  dimefliche^a  &  del  SÌg£eUo$ 
&  del  Sig.Fabio,&  d'altri:  ma  foto  dico  que -*■ 
fio  acciò  che  prenda  occasione  à  luogó,&  à  tem 
po  opportuno  di  far  palefeal  Sig.Leliò,che  non 
comienealla  profcjfione  fua  il  perder  il  tempo 
in  tante  cacete ,  &  in  tanti  diporti;  mà  che  beri 
pronto  è  V*  $.  a  fornirla,  &  farle  ogni  piace¬ 
rebbe  fi  conuenga  alla  profeffion  fua  ;  il  che~> 
non  follmente  farà  grato  à  quello,che  molto  la 
ama,mà  ancora  loderà  l'animo  fuo, che  applica 
to  à  cofo  pià  grani  non  vogli  pafjare  come  fi 
fuol  dire  da  zjhfineruaà  Diana, ò  pur  come  fi 
dice  in  altro  pià  vulgato  prouerbio&b  Eguis 
ad  Afino s.Siche  la  fi  difponga  à  vincer  que- 
fta  fua  voglia, che  è  fuperar  vna  paffiongione- 
nile,che  troppo  conofcs,che  offender  la  puole^, 
che  quato  à  me  Fteffo  m'hano  mostrato  imiei 
'maggiori,  tanto  io  dimoflro  à  lei  ;  che  fo  bene  io 
poco  sò,& poco  intendo, però  il  tu  tto  iohò  daU 
V affidna  vigilia  de  gli fludij ,  che  à  questo  mi 
perfuadono  quei  periti  mafiri ,  che  mi  damo  la 
difi  ip  lina. 

Fio.  La  fauella  di  V.S.Sig.  Collante  fimpre  ap - 
preffo  di  me  molto  ualfof  come  non  memfecoda 
per  eloquenza, che  colma  di  quell' amore,  che. 
grane  crebbè\con  noi  dagli  teneri  anni ;& come 
fempre  valfo  appreffo  di  me,  voglio  ancor  cht-> 
caglia ;md  però  non  voglio ,  che  mi  nega  quei 

diporti , 
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diporti ,  thè  commUuifono  à  tutti  gli  Studenti 
in  queHo  Studio ■. 

Cof.  ^n^i  queftopiu  che  Ogni  altra  cofaper  fem* 
pre  le  negherò; dunque  la  vuol  feguire  la  turba 
degli  Studenti  moderni ,  che  ad  altro  non  àtteri 
de  (faluò  che  pochi  buoni)  che  alla  licenza  del 
viuere,alla  poca  attentione àgli  dottóri, ehz^> 
leggono  ponendo  ogni  lor  maggior flu  dio infine 
Strepiti, in  dipinger  muri, carte  da  pali ,  con 
motti  laidi, &  figure  indegne,  &  in  tempi  not¬ 
turni  in  vece  d* attendere  alle  vigilie, che  ricer 
vano  le  fpeculatìoni  confumano  le  notti  in  mat 
tinaie  indegne, in  far  infulti,&  cofe  tali ,  chcj 
fpefio  meritano  per  premio  il  capestro  .  Io  non 
v  orcio.  Sig.F lùrido, che  face  fi  e  come  le  done  che 
fempre  fi  attacano  al  lor  peggio,  de  fiderò, ch(LJ 
fegua  gli  Studenti, mà  gli  veri  Studenti, che  fa* 
no  profejfione  di  perfine  neramente  fludiofc.Sà 
ZI. S. quali  fono  ì  veri  Studenti,  &  ciò  lo  dimo- 
ftra  Seneca  à  Lucilio, &  la  vigilia  cti^riftote 
le  fitto  Alatone  ,  &  mille  altri  efiempi  me  lo 
conferma', quegli  fori  veri  fludenti,che  confuma 
no  non  filo  (furore  gratiffime  alte  <JWufe , 
mà  non  meno  della  notte,  chedel  giorno  impie 
gano  alle  fpeculatìoni  di  quelle  dif cipline ,  di 
cui  fanno  profeffione;  &  quelli fpecidlmentfLj» 
approuo,che  molto  afcoltdno ,  molto  ofteruano , 
molto  firìmno {molto  fi  dilettano, d'altro  no 
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fanno  fauellare,che  di  cqfe  appartenenti  a  gli 
fiudij.  * 

Fio..  Se  deuo  ricercar  ne  gli  Rudenti  tutte  queRc 
conditioni  S ig.CoRante, io pen forche  gli  Ruden 
ti  fdran  sì  rari  piu  che  le  rnofche  bianche  ìru 
'Puglia. 

Cof.  ^Sfori  fon  tanti  rari  S  ig.Vlorido ,  che  non  fe  ne 
troni, dunque  per  fa  V.S.  che  cojìreRi  ah  bado 
nato  UT  urna  fo ,  &  il  monte  Elicona  E 
Elo.^  Io  certo  credo  fenf  altro,  che  pochi  falìfihim 
a  quello  monte  fe  già  non  w,  volafiero /opra  cori 
il  camallo  Tegafeofio  so  benebbe  V.S.  è  Ruden 
tefS  che  fola  ella  può  ornare  &  il  Tarnafo 
Elicona ,&  quando  le  Mufe  non  haueff ero  altro 
aliar  choro  fenga  fallo  gioconde  mtnarebhono 
le  lor  danese. 

Cof  istori  occorre  S ig.  Florido,  che  cofi  velocemen 
te  fenolo,  poRa  mi  vagli  far  paffar  da  Lodi,  ò 
pur  che  à  tutto  paflo  la  mi  vagli  fatiar  dellcu> 
carne  della  Lodala  Jsl pn  mancano  fumo  fi  flude 
ti,&  honoratiin  queRo  Studio y& per  non  m - 
meravne  molti  ne  dirò  un  foia,  che  mipar  de¬ 
gno  di  Corona,  &  è  il  Sig.  Dorato,  gioudne  di 
poca  età  certo  sigma  di  ferino  fenile, ilquale  cofi 
ben  par  la, che pare  un  mono.  Mercurio,  &c  si 
ripieno  di  candidi  coRumi,  che  è  ammirato  non 
meno  dagli  huomini  grani  che  da  tutta  la  già 
uenlà  ifiejjd;d  quejìo  io  loderò,  che  ella  fi  acca» 

fih 
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I  Sii,  &quefiofegua,che  fempte  ella  farà  ficu* 
ra,che  fèmpre  megliorerà  il  fuo  talento. 

:  lo.  Io hòfèntito altre  volte  fingolanlodi  dique - 

I I  Ho  S  ig.D  or ato,vornu  poterlo  conofcere ,  &  ac 

!  qualar  parte  della  gratìa  fua, acciò  ìomeritaf 
fi  ài  fauor  [no  di  goder  di  quelle  parti,  chetati 
to  ella  loda,&  che  tanto  giudica  profittewli. 

lofi  facilmente  le  vena  fatto,  che  pure  eghpra* 
tic à  fiouénìe  Meeo,&  non  ha  molto  tempo ,  che 
fece  lungo  difeorfo  meco  dell  arte  noetica ,  che 
mi  diede  rio  poco  che  maràuigliare  &per  ietà, 
&  peri?  ingegni. 

Ho)lo  dunque  lafcierò  hoggi  là  caccia  ,  Ó* 
lo  andar  m  Villa  con  il  Signor  Lelio -,  che  forfè 
nòli  meno  piacer  mifia  iafcoltare  quello  mira * 
bil  ingegno. 

!r<f.  Quefio  le  farà  nèceflariffimo ,  &  utilitiffima 

infieme,come  già  le  hò  detto* 

Fio.  Ma  la  mi  dica,che  dkù  della  pratica  del  Sigm 
Liberio, &  del  Sig.  Benigno. 

Cofi  Io  intendo  certo, che  fono  giouàni  ben  nati, mà 
poco  amatori  delti  fkudtj,  &  in  tutto  dati  in  prò 
da  à  quei  piaceri, che  nimichi  fono  et  de  gli  ih* 
dij)&  facili  al  corromper  ogni  buon  voler  e  ;  là 
prego  a  fiar  lontana  dalla pece;c he  come  Libe * 
rio  è  un  uiuò  fuoco  ;  cofi  Benigno  come  facile  a 
feguir  le  uoglie  di  Liberio  ,  non  è  fé  non  buono 
farne  lontano ;nò  perche  io  gli  tenga  mckili,&i 
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poco  honoreuoli;  mà  perche  lì  vedo  in  tutto  con 
trarq  dalla  prpfejfeone  delle  lettere;  mà  non  no 
glio  però  defperar  della  lor fallitele  io  di  que 
gliardifco  far  ultimo  giudicala  mifegua,che 
facilmente  potremo  trottar  e  il  Sig.  Dorato  alla 
Sapientone  in  quella  mattina  ilSig.Fulgen 
tio #  recita  queir  or atione  in  lode  della  Filofofia, 
la  qual  potremo  afeeltare,  che  credo,  che  farà 
parto  degno  di  quell* indegno . 

Fio.  udiamo,  eh  e  dal  me  demo  Signor  Fulgentio 

pur  fui  imitato  à  queUa  or  atione, & fen^a  fal¬ 
lo  quitti  far à  il  S ig.  Dorato ,  al  quale  defederò 
dedicarmi ; 

C°fll  cpnofeerà li  farà  nero  amico, & fedel  co~ 
pugno, che  tale  ne  lo  prometto* 

Scena  Quaita. 

Benigno ,  &  Liberio» 

*Bc.  1  0  fio  beruLj*. 

LihX  Et  io  beniffimoile  quaglie  fono  fiate  delie#* 
catiffime, calde, &  henaccommodate  * 

*Be.  Et  il  nino  di  buona  conditìone,&  il  tutto  a pr@ 
pofeto. 

tib.  Hor, a  potiamo  andar  à  far  quattro puffi, accio 
pajjìamo  il  tempo con  maggior  appetito  po - 

tiamv 
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riamo  poi  mangiare  alpafodel  Sig.  Goffredo • 
Cf  quindi  con  maggior  fpirito  rif fonder  alla  di 
fputa. 

Se.  Dunque  fi  ha  da  mangiar  e  vn' altra  uoltà  ? 

Iib.  Dunque  vuoi  perdonar  ad  unpafio  di  Carno 
\  uale  *  questa  faria  troppo  gt  aue  errore ;&  con 
tra  le  leggi  dell1  E  pulario. 

Be.  Io  penfauo,che  tu  fieffi  bene  fin  à  domani . 

Iib.  Fin  a  domani*  tu  metterefii  troppo  a  buon* 
mercato  i  polli  in  quelli  tempi. 

Se*  zsfuerti[ci3chefe andiamo  a  quelpafio:  ò  mau 
gierai  troppo, ò  tifcorderai  della  di  fputa* 
i iib.  Il  Lupo  ammoni fc e  la  pecora f:  io  dubito, che 
\  cofi  ben pr trinerai  àqucfla  tauola;  che  credo 
bene  ,  che  farai  tale  flrage  tra  quei  Capponi , 
LPollafirì,  Tic cionifPafliccì, &  T or  te, che fupe- 
rerqi  Orlando  nella  rotta  di  foncifuailc;  chcs 
della  di  fputa  poi  la  vada  come  fi  uoglia . 

Be.  Ffon  occorrere  tu  tema  ;  che  in  ciò  tufei  il: 

primo  'JMdflrodifcrimia. 

Iib.  Sia  come  fi  uoglia  ;andaremo  a  quefijo  paflo  i 
&  quiuì oltre  alla  efquifitegta  delle  uiuande ; 
vedremo.mille  cofe  diletteuoli,nouegratie,ciui 
lì  accogliente, nobili  compiimeli,  affabili  ragia 
numeriti, belliajf  etri, lunghe  dante ,  ingegno  fi 
baRi  gentili  giuochi ,  ri fa  piene,  apparati  Ulti-* 
fri  y  magnifica  pompa;  &  mu fica,  che  ti  ra 
fife  e  il  cuore ,0 'odori  dimufcho}di  tibctri^Ct 

di 
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dì  mille  ambre x  cheti  fanno  pajìar  adamahil 
conforto . 

!5c.  Mi  raccomando difyuta. 

Uh, Tu  fempre  temìy  hi fogna  goder  e  ;rion  ti  arri 
cordìyche  dice  * Annotile >fe  tu  puoi  batter  del 
bene  totele;&  dice  anco  Tlatoney  fe  tu  non  lo 
pigli  hai  del  minchione . 

S Be%  i  mor  tu  dunque  fai  fi  loffia  ? 

Lìb.  Questa  io  uolentieri  ho  imparato  p  non  cader 
nell'errore  di  colute  he  foffiaua  nel  fuoco  ;  che. 
per  mal  [affi are  r edito  cieco,. 

Be.  Certamente  tu  fci  valente;  questa  èia  itoli  a  % 
che  tu  ulne  crai  &  Dorato ,  &  mille  Cofianti. 

Uh ,Et  quando  mai  habhiamo  per fo :  attendiamo 
pura  godere -Q  ecco  di  qua  il  Sigriiluio, 

Scena  Quinta. 

Benigno, Silura,  Liberio. 

*Bc.  QTruìdor  Sìg.  Sibilo, 

Sil^  Io  foyo  feruidor  alle  Signorie  vofire^cheè 
douer,cheimiei  Signori  godino  parte  di  quel '•% 
la  feruitùxche  maggior  io  gli  dcuo. 

tib  Treghiamo  F.S.Sig.  Siluioy  chelafci  da  par* 
te  quelli  complimenti . 

S  il.  f{on  fono  compimenti  quedii; fono  pochi  fogni 

dell ’ 
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delToblìgo,che  molto  io  le  detto. 

e.  Ifionfar  cerimonie, che  tu  perdereJU  fico  fe 
ben  tu  fiififiì  flato  alla  corte  piu  delcan  di  Taf- 
quino. 

ih.  Tfion  piu  parole;  la  Signoria,  uoflra  vuol  venir 
à  godere  ad  un  palio  per  otto  fittimene . 

il.  Dunque  per  andar  ad  un  patto  fi  gode  ?  forfè 
non  è  egli  vero, che  fi  perde  la  libertà, &  molte 
volte  fi  perde  con  gli  atti  intemperati  l’honore , 
&  per  ii  troppo  crapulare  fpefifo  la  ulta  ? 

Ab. Ter  che  dunque  andar  foglionoai  corniti  gli 
vecchi, &  le  perfine  fame,  ebegouernar  figlÌ9 
no  gli  Siati? 

;il.  Se  iGiouanìvfafiferoi  precetti  de  vecchia  ì 
cornuti,  i  quali  fogliano  efier  fpecchi  di  tempe- 
ranga;farebbe  lecito  ancora  ài  (jiouanì  anda¬ 
re  à  bancheti. 

Be.  Deh  uienì ,  &  non  filar  à  difputar,che  Ihora 
pafifa. 

lib>  'Deh  caro  il  Sig.Siluio  la  venga ,  che  guferà 
preciofi  nini, delicate  uiuande, confetture  odori 
fere, la  veder à  in  oltre  lo  fplendore  di  vna  ne¬ 
ra  magnificenza, bellififmi  afpetti ,  &  vdirà  0- 
gm  armonia,  fegno  chiaro  di  una  compiuta  alle 

gre^-  „  , 

Sii.  Io  non poffo  uenire^che  fono  filalo  militato  dal 

Sig.Dorato  ad  afcoltare  non  so  che  kitioni. 

libt  Dunque  anco  il  Carne  naie  fijìudìa? 
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J$p,  La  lor  Filojofia  non  fu  fatta  al  tempo  dì  Top* 
teglianOiperò  non  offendano  quelli  tempi ,  . 
Lìb  zJWi  batta  fuetto,  Seruidor  Sìg.Siluk* 

Sii.  Le  bacìo  le  mani , 

Scena  Sefta. 


Domitio,  Siluio. 

là  è  unpe^Oyche  tto  afpettando  il  Si 
gnorSiluiOy  che  pure  il  defidera  anco* 
rail  S igfDorato  alla  Sapienza >& pur  non  co 
parifeeff  à  punto  à  tepo.  Sia  il  ben  trouato  Sì 
gnor  Siluio. 

Sii .  Stdncor  lei  Sig.Dotnitioycbe  occorre  t 

Poni.  Il  S ignorato  la  tta  afpettando  alla  Sapìcn 
ga  ad  affettar  quell*  oratione, 

SiL  •Certo  ? 

pom.  Certiffimo ,  &  già  il  Sìg ;  Fulgentioè  quafì 
per  montare  bora  bora  in  Cathedra  . 

Sii .  E 9  così  t 

*J)om.  Tanto  è  quanto' l'ho  detto ;  andiamo ych  e  già 
yedo  paffar  il  tempo, 

Sii  Hor  bora  anderemoyaffolti  V.S .  non  sà  ella , 
che  Liberio  mi  volea  guidare  ad  vn  certo  pa- 
ftozpr omettendomi  di guftar  pretiofe  uìuande , 

-3,4  •  & 
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.&  diveder  vna  magnificenza  maggiore  ;  ìq 
gli  ho  negato  dicendoli,  che  non  potette  per  efler 
fiato  multato  ad  vri oratione^lé  egli  fi  mar  ani 
gitana ,  ampi  fi  ridetta  di  me. 

Domiìfion  occorre  marauigliarjj0ig. S iluio  della 
mar  alagli  a  di  Liberi  orche  e  granendo  fismpre 
feguitato  il  [enfio, altro  no  gli  piàce.ehe  il  dolce 
del  mele  dy  ogni  diletto ,  bufolo  approvi  afa  ulta 
iicentidfia-&la  siperfiuada  pure, che  colui  a;  h  e  l 
feguirà  fi iguìràun  refipo, c he  il  'guiderà  in  v?l> 
fofio  delprecipitio  d’ogni  vergogna. 

Si!.  ‘N oh  v’è  pericolo  eh* il  fieguijnille  mite  m'hà 
voluto  tirare  dalla  fina parte, ma  mai  ha  vi aiuto 
appreffo  di  me  la  fina poffiente per [kafim;à  me 
piaceli  Sig.'Dorato. 

Dom.  Ha  ben  ragione, che  mentre  ama  il  Sìg  D er¬ 
rai  o,&  il fiegua, prefi a  la  fieruitù  fu  a  à  Giouane 
virtuofio,&  ornato  di  tutte  quelle  parti,  che  ri¬ 
cercare  fi  pcfjinc  in  una  perfiona  curde &  f<Lr> 
Liberio  mi  défilé  il  te  fioro  di  Mida,io  mai  mi  ac 
cofierebbi  al  fino  carbone, che  tinge, ò  fiotta',  mà. 
al  Sìg.  Dorato  tato  gli  fono  affezionato, che  mag 
giormente  non  po fio,  perche  egli  è  amator  dell' 
honeflo,&  dei  vero. 

Sii.  In  fomma  bì fogna  star  cauti  à  quelli  noHrì 
tempi, fipefio  me  barn  fa  il  Sig.Tadre,chc  nd 
bifiogna  credere  ad  ogni  mano, che  ti  porge  or o^ 
ne  ad  ogni  lingua ,  cheti  fa  copia  dimoiti  par? 

fi  tifi , 
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tìtìyche  molte  notte  le  grafie  promefje  conduco 
no  altrui  in  falera. 

poni.  Co  fi  èy  non  perdiamo  più  tempo  ^andiamo  di 
gratia^benfcolt eremo  cofa  iUufire  dal  Signor 
Fulgentioy& faremo  al  de  fiderio  del  Sig « 
Borato.  * 

Sii.  La  dice  beni/Jimo?andiamoe 

Scena  Settima.. 

Fidde,  Fabritio,  Camilo, Brillo* 

W ìd.  VSnonfuffe  la  cofa  di  merito  io  non  ardirei 
^  di affermarla  tale  fi)  la  mi  credaSig.Fabri 
tio ;ò  nò  ^quando  la  mi  prefi  i  fede, fi  acquieti',  et 
noncredendomi  ;  pigli  maggior  chiareggia  da 
quegli  altri  Sig.iquali  non  meno  amano  il  ueros 
che  io. 

Fab.  Io  le  credo j  mapure* 

Ca.  La  cofa  è  manifefia  S ige  Fabritio  ,  &  perciò 
non  bifogna  altro  commento,  è  altra  dichiara- 
tione;  quella  del  Sig  Fedele  le  deue  baflarej>; 
che  meglio  non  ve  la  potrebbe  fare,fe  fofie  anco . 
ra  vn  altro  ^Afcentio. 

Tri.  Sempre  Fabritio  nel  guccaro  sa  trouar  ilgar 
boy&  nelle  cofe  chiare  più  che* l  Sole  troua  più 
dubbi9  che  non  hà  punti  la  Luna, 

:  """"  Fab o 
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Fab.  Taci  Trillo ,  che  femore  ti  brilla  il  c  erudì)  % 
in  quefii  noftri  tempi  di  Carnovale  non  bifognà 
buttar  via  il  tempo; che  troppa  vola, 
fi.  Dunque  per  andar  ad  afcoltare'vna  gradone  di 
filofofia  fi  perde  il  tempo ? 

Fab.  *JMi  diletta  la  Filosofia, ,0  le  fue  lodi  ;  ma 
non  uorria  confumar  troppo  tempo, che  fumo  di 
Carnevale, &  bifogna  viver  fecondo  il  tempo-, et 
poi  ero  stato  invitato  d  vedere  una  caccia  dryn 
Orfo  con  alcuni  Cani  in  cafa  diperfona  llluHnf 
firma , 

^L-Q^dj^tafl^fMfino;  diffi  ben  io, eh  e  durere¬ 
te  più  fatica  a  guidar  coftutalla  Sapienza, che 
vn  Bufilo,  alla  Beccaria  per  J cor  tic  are.  è  amico 
degli  ììudij,come  fono  io  ;  gli  figge  pìù,chc'l 
Cane  il  baftone. 


Cam.  Quello  dubito  ancor  io. 

Fab  Brillo  tu  ne  dici  troppe  ferina  mifura;&gitat 
da,  che  t\i  non  mi  facci  [caricar  la  baie  ffr a ;che 
potria  coglierti  nel  più  bello, che  ti  duole , 

Bri.  Dyogni  altra  co  fa  temo  fuor  che  quella  :  che 
la  mìa  ciarabottana  ti  rifponderd  per  le  rime . 
Se  tu  fei  amico  della  Sapienza,  non  far  prof  e f 
pone  diveder  [aitar  le  monne ;ò  di  veder  correr 
i  Tori,o  dilacerarfi  i  cani  con  i  Leoni, ò  con  gli 

Qrfi- 

Fab,  Se  Giove  ti  hauefie  dato  tanto  di  cervello  v 
quanto  Mercurio  t’ka  dato  di  lingua:  beato  te* 

£.2  Mrk 
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Bri  Da  huomo  da  benebbe  crepa . 

Bah. Dicami  Sig.Fedele;recita  quella  oratione fen 
ga  fallo  il  S ig.F algenti®. 

Fi  il  Sig.F  ulgentio ,  come  iov'ho  detto. 

Ca.  Co  fi  dicea  il  Cari  elio  alle  porte  della  S  apiega» 

"Bri  Già  io  v’hò  dettogli  e  vorrà  vrì  altro  c  omen¬ 
to  di  Tre  felino. 

Bah.  Io  credoyche  dirà  co  fa  bella,  Adotta . 

Fi  Le  Signorie  V  .fanno  quanto  è  famofo  oratore . 

Bri.  Se  è  oratore  farà  chiara  la  cofa,  &  diletterà , 
&  per [under à;mà già  mai  à  quello ,  che  è  piu 
cf  inaio  de  gli  Hebrei  •  onde  fariameglio  reci¬ 
tar  gli  la  HiFloria  del  Gonnella;  ò  nero  dirgli 
qualche  nouella  del  Locacelo  ;  che  piu  farebbe 
accommodato  al  fuo  palato. 

Cam .  'Deh  homai  contentati  Brillo*  che  col  troppo 
dire^poP  efli  riceuerput  che  troppa  paga. 

Bri.  'JMettete  un  pan  in  tamia ;c he  è  uenuto  care 
ftia  dal  mercato. 

Fa  Senga  fallo  tu  non  ti  uuoi  contentare  d’ima  pri 
.  mira  femdke;  mà  tu  voi  fare  qualche  f  tuffo 
di  tutti  bacioni. 

Bri.  Crepa 

Fìd.  2S(jn  hi  fogna  piu  perder  tempo  5  che  dubito  % 
che  Chora  puffi . 

Bah  Mi  par  anco  per  tempo. 

Bri  Fà  come  quelloyche  deue  andar alla  forca,cbe 
mai  non  non  ebbe  montar  la  fcalaife  ue  lo  tira « 
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te*  batterete  fatto  più, che  tredici  para  di  Buoi . 
dm.  E  buono  fpedirfi ;  che  non  faremo  à  tempo . 
'ab. foglio  dirgli  una  cofa. 
ri.  Comincierà  la  Hisìoria  di  Buono  d* \Antona  $ 
&  auanti  che  fi  rifolua ,  haurà  dato  una  uolta 
la  Luna, 

7ah.  zJMipare. 

in.  Tarere,&  non  e  fi  ere, è  come  ordire ,  &  notte 
tefiere^tutte  le  comanderanno  in  apparente. 

7 idi  La  feguiti  Sig.Fabritio. 

7ab .  Mi  pare, che  farà  vtile. 

Bri.  Come  le  lettere  dell’ zolfai  etto  tutte  finifcono 
in  vecalirmì  parermi  pare. almeno  tu  diceffi  ho 
ramia  Madre;epoi  vuol  fare  il  filofofo:  digra ** 
tiafinifcela;ovà  a  uè  dere  la pugna  deU’Orfo, 
Fi.  Jo  vedo  S  .Camillo, che  non  faremo  cofa  buona « 
fi  am.  Io  ne  dubito fiarà.  bene,  che  noi  andiamo. 
Fid.  fóndiamo. 

E  ab.  M [pettate,  che  uoglìo  venir  ancor  io. 

"Bri.  ^mettatelo ;che  fi  allaccia  le  calge:  ò  uìeni 
una  uolta. 

F db.  Io  vengo. 

Bri.  foglio  venir  ancor  io-,  afpetta. 

F ab.  Che  vuoi  efier  prefcnte  alla  FilofofiatufiF ilo 
fofo  di  Tegami. 

Bri.  Filofofo  fon  io  più  di  te$  che  fpeffo  contempla 
le  Lìdie  nel  po^go. 

fine  dei  Secondo  Atto. 

£  ì 


IH  TER  ME  DÌO  TERZO 
ddl’Hotiore*-^ 

terzo  intermedio  dell’Ilo- 
riore  Tuonando!  Leuti,&;  Gra* 
uicimbali  dalla  partedi  dentro 
fi  vide  vfcir  dal le  due  porte  fa 
perrori  della  Scena  due  nobili 
Garzoni  rapprdentati  dal  Sig.  Frànce- 
fco  Pinij&  dal  SigoTómafó  Talea,  vedi¬ 
ti  di  ficchi  habiti  di  tele  d’Àrgento,or* 
nati  di  mólte  collane, tori  ftiuàietti  d’ó- 
irò,  &con  nobile  capellièra*!  quali  atti- 
bedue  haueano  vn’hafia  di  legno  di  co¬ 
lor  giallo  all’oro  *  lòpta  unà  delle  quali 
alla  delira  in  vn  cartellò  in  lettera  ma- 
iufcolà  erano  quelle  parole  :  Firmi s 
j7^$tGÌs(j£  :  fopra  l’altra  in  vgual  car¬ 
tello  erano  q  ù  dìe  al  tre  :  Firmi s 
Mijì  :  1  quali  in  graue-palso  venuti  alla 
clìrema  parte  della  Scena  hàuendo  òc* 
cupato  i  lue  luògò  5  conlparuerò  dué 
Mòbili  fcudierùrapprefentati  dal  Signor 

Marino 
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Marino  di  Nicolò,  &  dal  Signor  òluifì 
Gonemiiii  ^  vediti  di  ricchimmi  habifi 
di  velluto  di  colore,  có  ricchiffimi  fràg- 
giolii  d’oro  ,  cinti  di  ricche  collarine, 
di  ornati  gioielliihauendo  in  teda  nobi¬ 
le  capelliera  bionda  ricciuta, con  diuàlet 
ti  dioro  tenendo  in  mano  ciafcheduno 
di  loro  fopra  i  fianchi  vna  ricca  mazza 
d’argento  >  iqualiperuenutiairedreftìà 
parte  della  Scena, &: ritirati à  glilorlud 
ghi,fi  vide  vfcite  fuòri  la  Fama,  rappré- 
Tentata  dal  Sig  Marc  Antonio  Zonf  fot 
to  habito  di  nobile  donzella,  vedita  di 
ricchi  veli  d’ Argento,  con;  tedierà  da 
Ninfa, con  diualetti  d’oro, hauendo  die 
tro  allefpàlle  due  ali  con  una  tromba  iri 
mano  tutta  d’ Argento,  ilquale  ih  prin¬ 
cipio  della  Scena, &:  in  mezo  fermando- 
fi  filortò  ad  alta  voce,  &:  peruentitoaire- 
drema  parte  della  Scena  fi  vide  vfcir  fuò 
ri  dalla  dedra  un  nobilDozello  rappre- 
fentatodal  Sig.GiuliO  A4arenzo,vedito 
di  ricchi  habiti  di  tela  d’oro, con  tìiualet 
ti  d’oro, & con  nobile  capelliera  da  Gar¬ 
zone  bionda,  6c  ricciuta$il  quale  portauà 
in  maiiouno hocco  ignudo, Scperuerie 
do  àmeza  la  Scena,  lirapprefentaronò 
dalle  due  porte  fiiperiori  dia  e  nobili  Pag 
E  4  gi 
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gi  rapprefcntati  dal’  Sig.  Giulio  Cefard 
Marceli  ini, &  dal  Sig.'tìio/Maria  Palto¬ 
ni, i  quali  erano  uefliri  d’habiti  di  drappo 
di  feta  bianca, vergad  d’argero,‘&:  d’oro, 
lòpracinti  di  moire  collanne,&: gioielli , 
con  nobili  capelliere  in  teda,  &  condì- 
ualetti  doro  hatiendo  ambedue  in  ma¬ 
no  vn  grande  bacile  d’argento,  in  cui  fi 
vedeano  drappi  dì  color  di  porpora, sbar 
re  dacauaìlien,dui  (certi, òe  due  corone, 
i  quali  pemenuti  àgli  luoghi  loro  appar 
uè  rhonòré  dalla  porta  maggiore  di  me 
zo  rapprefentato  dal  Sig.  Andrea  Colo- 
bina  ,  il  quale  in  habito  Regalediau ea  v- 
na  giubba  di  broccato  d’oro  fino  à  ineza 
gamba  in  manica  d’oro ,  &  d’ Argento 
antodi  ricchi  collannoni,  hauenclo  ap- 
pefoal  collo  vna  collarina  di  ricchi  gio- 
iellijinteda  una  coronaImperia!e,in  ma 
no  vno  fcetro  dbro,&  in  pi  edi  ri  echidi 
mi  ftiualettidbro,ì!qualeera  feguitoap 
predo  darre  nobiliflimi  Soldati,  rappre 
feritati dal  Sig. Scipione  Emanuele,  dal 
Sig. Gio. Talea, &daì  S.Gio.Battifta  Ca- 
bianca,i  quali  fiancano  in  teda  ricchi  ci 
mi  eri  con  nobili  pennoni  con  petti  d’ae 
darò,  con  ^sbarra  al  pettofoldateica5coti 
fgeto  calza  di  colori  di  feta  ornate  di  rie 
i  che 
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che  frangie  d’oro, &d’ Argento, con  iti- 
na letti  d’oró;hauendo  nella  delira  fopra 
lefpàlle  cialceduno  di  loro  uiinobijiffi-| 
mo  fpadone  ignudo;quindi  giùto  1  Ho- 
nore  alPeftrema  parte  della  Scena  ritira 
tofi  gli  foldati  alla  parte  fuperiore  dopò 
alquanto  grane  palleggio  l’ Honore  rect 
tò  le  feguenti  parole. 

Fatica  ( Signori  Jfohiliffimi)per  frequenti  vi¬ 
gilie, &  per  molti  [udori }il  felice  parto  della 
Virtù  v*hà  ap porta ;&  la  virtù  per  i  genero(ì9 
&  prodi  fatti  alla  Fama  vi  folle ua  tra  i  popo¬ 
li  le  nationi;&  la  fama  alla  c. JAdaefla  dell* 
H onore, quale  fono  io,ui  confegna;  Honore  è  fo¬ 
gno  d'alto  merito ,  guiderdone  delle pofenti  de-r 
ftre,&fine  eccelfo  degli  cori  de  mortali:Hono- 
reèil  Caualtierato,  regia  infegna  de  gli  imitato 
ri  di  Marte;  Honore  è  il  dottorato  esterno  fegm 
delle  menti  amiche  di  Minerua;Honore  è  il  coti 
filato, la  dittatura, lo  fi ettro, la  porpora,  la  Co¬ 
rona  Piegale, la  offidionalc, la  cinica ,  la  naualej 
ldmurale,&  la  cajlrenfe.I  fogni  dl-ìonor  firn 
l*  affidar  le  più  chare  cofe,il  pregiar  e, l  ofieruar 
re, r ammirare, il  riuerire,  il  lodare  ,gh  elettati 
trofei, le  in  fogne  appo fe,le  auree  fìatue,&  i  fi- 
polchri  magnifìchicon  vevfi,&  accommodate 
imprefi:  in  fegm  d’ Honore  furono  itmentatigU 

fpetia 
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fpf>t*acoU,&  i  trionfi  mirabili  de  gli  fette  tre¬ 
mendi  colli;all’  Honore  aspirano  tutti  i  Cortegia 
ni,tutti  i  faggi  huomini, tutti  i [udori,  &  tutti  i 
cori.  A W Honore  dedicò  le  [uè  fatiche  il  noma 
to  'Ercole, eh  e  debellò  imtiqfi  Certtatiri, tagliò  il 
capo  all’ Idra, & atterrò  fina gli  pofi  enti  Leoni. 
.A  W  Honore  feruì  il  grande  zAlefiaridró  *  thè 
per  valor  del  farro  [aggiogò  ogni  barbara  gen¬ 
te  ,  &  in  pochi  lufin  fi  face  S ignor  del  mondo. 
Voltò  boccino  aliHono  e  l'ingegnofo  Arittoté 
fe,  che  [otto  grani  fpeculalioni  per  venti  anni 
affidai  flette  [oggetto  aW  Accademia  di  Tlato - 
ne.  All' Honore  diede  il  fuo  cuore  la  pudica  Lu - 
eretta, che  reputò  doppò  la  molata  pudicitia  do 
uer  ferrar  lelucu  Si  incòtto  albinfegne  d* Ho¬ 
nore  bardito  M  utìo,  che  per  octider  il  JgeTor- 
fend  à fatate  dell'alma  [Orna  non  dubitò  poncr 
fejtefio  fato  fra  l' mimiche  [quadre .  Tofe  ogni 
vigilia  alt  Honore  il  patiénte  Fabhtio ,  che  ini 
im  a  pouertà  uólfe  menar  prima  fua  uiia  3  thè 
violar  la  gloria  del  \omano  nome.  All* honore 
atte  fa  la  madre  de  pofi enti  Gracchi ,  che  veneri 
do  a  morte  fi  glmaua  riori  menò  hauer giókato 
alla  patria  peri  prodi  figliuoli, che  per  gli  am - 
raàefirdti  filo fafii  Seguì  l' Honore  il  gran  Tom- 
pelo,  che  difendendo  la  patria  per  lo  bonetto  in- 
fanguiriò  la  dettra.  Collocò  ogni  ttudio  all' Ho¬ 
nore  il  buono  Augufto  7  che  ferrate  le  porte  di 

lana 
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ìanOjfece  quietar  in  felice  pace  l’vniuerfo  tut 
ìo  .  tXWbonoYe  confdcrò  il  fuo  nome  il  fàggio 
tJfCauò  Aurelio,  che  per  faggi  confegli  reffè 
il  Romàno  Imperio Chi  ama  dunque  quefitLJ 
meritate  porpore  ^quelli  fceìriyquefleinfegne  , 
quelle  coróne ,  &  quelli  eccelfi  fregi;  f  guà  là. 
'virtù  per  le  fatiche >  &  per  iàffidiie  difcipline  * 
Reggio  falir  à  ì  primi  gradi  fieli* Ho* 

nere, 


Quiui  hauendo  finito  il  ragionamentofuò 
l’Hònore  fermàtofr  in  niezo  della  Sce¬ 
na  tuonando  di  dentro  i  Liuti,  &:  i  Gra- 
uicimbaiifi  partirono  i  Perfonaggi  del* 
l’Intermedio  con  lo  fteìTo  órdine  >  co'l 
-quale  erano  venuti ,  &  coti  terminò  il 
Terzo  Intermedio  dèli’Honore  • 


vgTTÓ 


ATTO  TERZO 

ScenaPrima. 


Brillo  folo 


ì?  fiata  bella  ;  mentre  fi  recita 
ua  lyoratione  ;  è  caduto  un  ban¬ 
co^  oue  fedeua  F abrino  coru 
quegli  altri  dìfcepoli  del  Boetio ; 
&  ridendo  con  tutta  la  brigata; 
Fabrìtìo  crepaua  &  di  vergo¬ 
gna di  collera;  &  mentre ,  che  gridala,  che 
gli  frega]!  ero  i  poi  fi  ;  vn  certo  feruidore  gli  bà 
dato  l’ ine  en forche  fi  da  alle  cal^B;  &  mentre  fi 
volfe  leuar  in  piedi  poco  manco  che  non  cade 
vn  altra  uolta  à  far  r merenda  alla  madre  ter - 
ra;&  io  gridanti  reggetelo ,  che  gli  pefail  cer- 
uello  delle  lodi  della  Filofofìa  ;  che  altramente 
ui  potrebbe  vomitare  in  faccia  i  tefii  ^Infletè- 
liciy& Platonici  :  non  patena  uedere ,  ch’io  ri - 
deffi:  L’or at ione  è  fiata  bella;  mà  più  bella  que - 
fi  a  caduta-^  credo?che  uenga  pian  piano,  che  lru> 
'  *  *  mula 
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mula  è  sferrata ;ìui  ho  intefo,chehoggi  fifàv- 
na  dìfputa  tra  il  Sig.Lìberio,& Dorato,  mi  vo¬ 
glio  trovar  preferitele  que/ìo  Liberio  è  un  al¬ 
tro  confetto  che  molto  piace  al  mio  palato ;  &  fe 
non  fufie  altro  è  huomo  da  buon  tempo ,  che  la- 
/ eia  paffarl’hore  ferina  fa§lidio\io  voglio  andar 
à  pranzo, et  fubìto  ejfer al  Sig  4 Dorato. 

Scena  Seconda. 

Giulio,  &  Brillo. 

giu.  Onpofìo  trovare  alcuno  •  ò  ecco  brillo; 

Brillo?  Brillo* 

rJ>n.  Che  vuoi  petegola  da  mercato ? 

Giu.  ^ifcolta  una  parola, fe  tu  fuffi  ancor  principe 
T^apolitano  mi  degnar  e  sii  pure . 

Bri.Setu  fuffi  ancora  ilvafsallo  del  F{e  di  Mofco- 
uia,&  in  mego  a  mofeoni  della  Vagì  a,  io  ti  la - 
feieria  morto ,  come  puggolente  cadauero ,  uà 
uia, che  non  poffo  attèndere. 

Giu.  Guardate  che  rifpofla,  fempre  questo  Brilla 
fu  pià  fuperbo  del  cavai  Baiardo,che  tirava  cal 
ci  fin  à  chi  gli  dava  la  biada . 

'Bri.  Tfon  mi  nominar  ne  cavalline  cavalle ,  ch'io 
non  fon  codone, va  à  far  i  fatti  tuoi ;  che  none 
sii  forfè  gmocare. 


T  T  O 

Giu»  Tirati  irt, làiche  tu  non  mi  tingi,  forfè  che  non 
fa  lo  fdegnofojche  il  giorno  pajj'ato  altro  non  fe 
ce^chepregarmijch'io  uolejfi  giuocare  alla  bah 
la  per  inmlarmi  quanti  bagattini  io  bauej]iy 
puoi  dir  quanto  tu  vuoi  ?  che  non  ti  voglio  per 
quefto» 

Bri .  La  caligine  dice  male  al(arbone>&  ilGaleot 
to  al  Marinar o,nonpià  altro  io  hò  da  fare3à  rir. 
uederfi  di  là  da  gli  monti 1 

Giu.V àychetu  pojfi  andare  à  cannilo  d’ Orlando 
pagp^o  tefia  di  matuccino:  in  quello  mondo,  no, 
fi  può  far  piu  bencfio  uolea  domandar e  fe  fa- 
pea  alcuna  mona  del  Sig.FauHo,  il  quale  fi  tro 
iiaua  in  uilfa  in  Hiflriayche  sécche  molto  il  defi 
deraua  il  Sig.Benigno  (jaudentij,  che  per  quan¬ 
to  intendonon  effendo,  uenuto  fi  uolea  rifoluere 
egli  co* l  Sig.  Liberio  T^icoliniGentilhuomo  Mi 
lanefe  di  andarlo, àtrouar  e ;&  io  forfè  uolent  ie¬ 
ri  l’baurebbì  feguito ,  per  ueder  qualche  caccia , 
ò  qualche  pefcaggione  intorno  à  quella  Mari¬ 
na  ;  ma  poi  che  non  hò  potuto  faperlo  da  quel 
vento  di  Brillo,chc  torre  piu  ueloce  d’unapofta ; 
farò  sformato  à  uolerlo  intendere  da  alcun  altra, 
per  fona;  ò  ecco  non  sò  chi 


§;ena 
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Scena  T  erza , 

Caro,  Ruggieri,  &  Giulio. 

$a.  T  0  non  poffh_  attender  e,  che  effendo  uenuto. 
A  vnfer  Ultore  del  Sig.  FauSto  pelici  d’Hi • 
Sìria,  &  hauendo.  mandato  à  prefentare  parte 
della,  caccia ,0 parte  della  pef cagione  al  Signor 
Benigno  Cjaudentij;  queHa  cerna ,  quello  nobil 
pefce,Qon  queHa  lettera, fono  per  fare  ogni  di¬ 
ligenza  per  prefentar  il  tutto  in  mano  propria  ; 
che  quefl}  tempi  di  (arnouale  ricercano  cosi; 
che  mentre  io  domandaci  il  Sig.Benigno,  qual¬ 
che  huomo  da  bene  non  diceffe  fono  io  ;  che  pià 
d’vna  uolta  delle  volpe  ancor  vecchie  in  quefti 
tempi  fono  fiate  prefe  al  laccio  „ 

J{u.  tJWentre  è  cofi  fa  benijfimo. 

piu.  Variano  cofloro  non  so  che  del  Sig .  FauHo, et 
del  Signor  Benigno;  forfè  hauer anno  qualche^ 
co  fa  dinuouo  dell’Hiffria;  iomi  uoghoaccojta 
re,feruitor  Signori . 

Ca.  l\[on  occorre  tanti  fi fruitori;  che  miete  ?  b  fo¬ 
gna  tener  gli  occhi  aperti . 

Gin.  Io  non  uogliofe  non  la  gratia  loro . 

Ca.  La  gratta  fi  nenie  al  mercato  della  corte  :  dica 
che  tu  uadi  à  far  i  fatti  tuoi  • 
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Santamente  cacciatelo  (lattanti  à  gli  oc  chi:  che 
forfè  potrebbe  dire, che  cilSìg.Benignofo  qual¬ 
che  altra  bella  imentiòne . 

Ca.  Lafcia  la  cura  à  mecche  hàprefo  à  menar  l'Or 
foci  Modena. 

Giu.  Di  grada  non  fiate  cefi  difeortefi,  non  uenite 
d’tìiBriat 

Ca.  Stiamo  bene  già  fi  fa  noBro  parente  ;  habbia - 
-  mo  trouato  oue  allogiare  ;  per  andar  à  Monttu? 
pampino  non  fi  torna  d’HiBria;  tu  perdi  il  tem 
po,và  à  far  i  fatti  tuoi, 

J{u.  State (aldo, che  alpe fi  e  fi  accofta  alThamo. 

Co*  Se  fi  accoBa  à  quefi'hamo  trotterà  ancor  il  hoc 
cone  amaro ,  laj ciato  pur  accoBare . 

Giu.  Tfonuenite  da  parte  del  Sig.  Faufio  Felici? 

qpu-  Il  canehà  fentito  ly  odorato  della  Comasche  te 
ne  pare? 

Ca.  Io  mi  domando  Caro,  &  ne  la  farò  caro  cofia- 
re  fe  B  accofia;che  cofa  hai  da  fare  co  IS  ig.Fau - 
Bo  Felici ?  digrada  ritirati ,  che  qucBa  non  è 
la  fiera  di  fiampignana ; forfè  che  non  fià  troua 
to  &  il  nome  proprio,  ■& ly  appeladuo^  BiBria, 
Faufio  Felici,  sò  cheàqueBi  nofiri  tempi  b  fo¬ 
gna  aprirgli  occhi ,  già  una  uolta  fi  tr oltana  un 
mariolo  per  mercato, mà  adefio  piouono,  come 
tante peBifere  ratte  da  queBa  noBra  corrotta 
,  età, 

B^u,  Mandatelo  itiafenm  della  ^appa  ci  rimarrà 

il  manico , 


4i 
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il  manico, b  del  faccele  corde. 

Ca.  Fi  or  su  non  più par  ole, va  dì  grada  à  veder  gì 
rar  i  [pie  di, che  ini  guadagnerai  qualche  poco 
d’odor  degli  arofli ,  che  qua  non  guadagnar  ai 
niente . 

Giu.  Ioanderò  doue  mi  occorre;  ma  io  so ,  che  voi 
volete  trouare  il  SigTBenigno  Gaudenti]  per  pr  e 
fentarlo  da  parte  del  S  ig  Fan  fio  Felici. 

[a.  [ertamente  cofiui  ha  qualche  [pirite  [eletto  ; 
mi 'par  gran  cofa. 

Pji.  2{on  ui  fidate ,  che  potrefe  perder  il  tut¬ 
to. 

Ca.  Se  io  mi  fido  mi  ca  fighi  mìa  matrigna ,  &  me 
la  perdoni  il  Giudice à  hachèttatti  dico,  che  tu 
ne  [ai  troppa ,  &  per  fapernè  tanta  non  mino- 
gho  fidare  della  carta  della  tua  nauigatio- 

7KLJ). 

Giu.  Io  so  il  mio  bifogno. 

[a.  Troppo  [ai  il  tuo  bifogno  ;  ma  tu  non  [ai  il 
mio . 

Pii.  Et  fenga  [allo  bifogha  aprir  gli  oc  chi;  che 
neparet 

Giu.  Io  fono  huomo  da  bene  ; [c  non  uì  miete  fida¬ 
re;  almeno  uenitc  à  trouare  il  SigTBenigno ,  il 
quale  è  andato  ad  un  pano  con  il  Sig.  Liberio 
2 \icolini . 

Ca.  [ e  fui  forfè  potrebbe  dir  il  vero;  ma  io  non  mi 
uoglio fidare* 

F  fyf, 


Ifii.  Diteli, che  ci  guida  à  lui 

Ca*  Quetto  Sig.Henigno  il  potrò  uedere  io  in  per « 
fona ? 

Giu.  Voi  il  uedrete>& gli  parlerete; mo  firate  uru 
poco^quefla  Cerna. 

Ca,  7S(on  toccar  e, che  non  andar  emo  dyaccordo;che 
te  ne  pare ?  prefto  uoleua  pigliare  il poffejfo  del 
la  vaccha. 

Giu .  0  che  bel  pefce . 

1 \u.  Già  s’è  innamorato , 

Ca.  lo  non  mi  fidarò  mai > 

Giu .  Horsà  uogliamo  andare ,  che  ni  farò  parlare 
al  SigfB  enigmi 

(a,  Potremmo  andare  ,  che  fe  no'l  vedremmo  di 

v  proprio  occhio  3  noi  non  gli  daremmo  alcuna^ 
€Ofdo 

Scena  Quarta. 

Contento,  Caro,  Giulio, Ruggieri» 

.  Qyn, T  L  Stg,  Benigno  tr mando fi  co’l  Sig.  Liberio 
A  ad  un  patto  m  i  ha  fatto  intendere,  che  fubi~ 
tocche  habbia  finito  la  difputa  co'l  Sig. Dorato  ; 
fe  ne  vuol  andar  in  Hijlria,  fe  nou  fard  tornato 
il  Sig.Fauflo.ò  ecco  il  Sig.Giuliofilquale  mi  fa- 
prà  dire  qualche  cofa, 

Ca * 
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fa.  incora  coflui  park  del  Sig.  Benigno;  dubito ^ 
che  non  Gamo  fedii  in  mezo . 

Con.  Seruitor  Sig.Gjinlio;  il  Signor 'Benigno  lo  (là, 
a  [penando  con  il  Sig.  Liberio  per faper  nona  del 
Sig.  Fqufto. 

Giu.  (A  punto  io  uoleuo  guidar  cofìoro  bora  da  [uà 
Signoria . 

ta.  Voi  forfè  non  mi  ci  guidar  eie . 

|j  Giu.  Horsà  andiamo, che  la  cofa  è  chiar avariere¬ 
te  4  lui  proprio. 

(fon.  Vengono  forfè  qucfii  h, uomini  d' Hi  firia,  che \ 

'  hanno  cofi  belli  preferiti  { 
fu.  Veniamo  dal  monte  di  non  mi  toccar  e,  &  dal 
piano  non  ti  fidare,  fate  i  fatti  nofiri. 

Scena  Quinta» 

Storace,  Giulio,  Contento,  Caro? 
Ruggieri. 

Sto,  I  dubito,  che  per  ricreationdeW  annm 

4V4  farò  sformato  ad  andar  in  Villa  à  cacr 
cia,co'l  Sig.Benigno .  ò  ecco  il  Signor  G wlioffi 
il  Signor  (font etto.  Seruitor  Signori:  andrà  Si¬ 
gnor  Giulio  il  Sig.  Benigno  in  Hifiria  à  trquare 

USig'FaHftM 

Giu.  xAndrà  fenz’altroi  voi  vedete  belle  caccie 
'  Fi  che  ~ 

***  t*. 
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che  là  fi  fà. 

Con,  Et  per  quefto  bauea  mandato  fuori  anco¬ 
ra  me  per  uedere  fe  il  Sig.  Giulio  hauea  trouato 
alcuna  cofa  di  nuouo . 

(a.  apriamogli  occhi,  che  al  mercato  della  uac - 
cha  fon  troppi  compratori. 

Hu.  Auertìfci,che  quanto più  Hiamo  temo,  che  il 
mercato  nostro  non  fi  faccia  peggióre,  che  non^ 
pèrdeffimo  la  uaccha,  &  poi  uolejfimo  ferrar  la 
ftalla^tu  m  intendi. 

Sto.  }o  non  nidi  la  più  bella  Cerna  di  questa. 

Giu.  2\£j  io  il  piu  bell’animale  d’acqua. 

(a.  Potiamo  star  allegramente,  che  à  queHafpo- 
fa  non  gli  mancano  più  mariti , 

J\u.  zJMa  credo, che  coftoro  [appiano  ben  tendere 
la  paina  per  pigliar  l  ve  cello  al  vifeo . 

Sto.  x-ìorsu,  che  fi  afpetta  ?  andiamo  dunque  dal 
Sig.  Benigno . 

Giu .  Io  haueuoxarodifarun  maggio, &  due  feruì 
gì  di  andare  dal  Sig.Benigno,& guidar  costoro 
almedemo. 

(a.  Che  vuol  dir  guidare?  forfè  fiamo  bufali? 

Sto.  E{on  ni  adirate,  che  ciò  fi  fà  per  fami  feruì - 
ciò. 

\u.  Oueflì pertùgi  non  fono  utili  à  noi. 

Sto.  Dunque  andiamo  noi  foli. 

fa.  xA [pettate, parleremmo  noi  al  Sig.  benigno  i* 
ferfona . 

f  -  Giu. 
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(fin.  (osi  io  gli  prometto. 

fa.  .Andiamo  dunque,  che  fe  farà  co  fi, io  gli  farà 
ilprefente . 

T\jt.  Andiamo, che  dubito,  che  i  Tauarì menino à 
beuer  le  oche . 

Scena  Seda. 

Fedele,  Fabritio,  Camillo. 

Fed,  Q  Ono  difgraticycbe  auenir  fogliano  Sig.  Va - 
^  britio',mà  meno  male,  chela  cofa  è  paffuta 
fenga  fangue,&  fenga  rottura  d'offi. 

Cam .  Fiorigli  farebbe  mancato  altro ,  che  fi  fife 
Jpe^gata  qualche  gamba ;& perciò  io  molto  lo 
do  alcuna  uolta  meglio  lo  far  in  piedi,  che  fede 

Y(LJ). 

Fak  Mi  bada  quesìa  difitue  atura  ;già  iopreuedea 
quejtomio  futuro  male,&  ogni  altra  co  fumica 
far  e, fuor  che  uenir  ad  afeoitar  queft orationc  ; 
patienga. 

Fed.  7^ji  il  tutto  habbiamo  fatto  per  bene  ;  & 
del  prefente  danno, che  poco  è,  ò  pur  ninno, mol 
to  ne  dole  » 

F  ab.  iluostrG  dolore  non  mi  lena  il  mio  fi  mio  an¬ 
cor  fénto;&  iluoflro  e  in  opinione  ima  foprao - 
gni  altra  cofa  mi  dole  di  quel  poco  Cier nello  di 
fi  $  Brillo, 


i 
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È  ;  ilio y  che  poco  meno  non  crepa  ita  delle  rifa . 
tam.  Brillo  non  r  idem:  par  he  egli  ieùoglta  maìè 
alcuno ;mà  ridetta  ,  perche  hàuéndò  dia  uolutó 
d-ouàr  il  tòmmódù  de  uercthi;  haiiefie  trouatò 
per  coiai  difgmià  octajtorié  dincóMmodo  Già - , 
uenilefihei  Giàuàhi  debbono  flàre  in  pìedi3&  ì 
vecchi  a  fèdere, 

Fub.  Questa  nafta  ha  rifa  di  me-&  quefì  altra far 
fi  riderò  di  Iucche  non  fampre  là  forte  cade  in 

datò'. 


Fed  l. a f ciamo  andar  queste  cofi;mà  diciamo  non 
gli  e  piaciuta  quest’ or  ationei  &  non  fi  conten¬ 
ta  di  quefta  caduta  per  tàcquiftodi  tanta  ini el 

Ugen'^a?  ■ 

Fab.  Ver  gratta  ciò  non  dica  ;  che  piu  tolto  mancò 
iute Uigenga  uoglio3& più  commodo:  &fimpre 
deggerebbi  più  prontamente  ejìer  ricco  ignora 

te3che  panerò  Filofofo  ; 

:  farri.  Questa  è  opinione  dì  molliche  uogliono  più 
lotto  una  megera  libra  di  graffo  dì  feconda  fonti 
ha 5  che  vna  libra  colma  di  fapienga. 

Fed  il  rifiutar  il  commodo  Signor  Fabrìtìo ,  quali 
do  honoreuolmente  tdl  pofia  confeguire;èycofa 
eia  per  fona  infinfata ;  ma  certamente  meglio  fà 
ra  efier  p onero  Filófofo  innocente  3ch  e  ricco  igm 
rame  con  danno  proprio3&  d’altrui 

Fab.  lo  Lodoiefter  huomo  honorato3  &  faggio;  qua 
to  però  faccia  ni  bifogno allottato proprio; cb$ 


f 
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non  habbiamo  à  regger  la  Monarchia  del  mori* 
do'j  che  non  habbiamo  ad  effer  Mlejfaridrfò  Da 
rtj:&  però  non  bi fogna  tanto  lambicarfi  il  cier 
uello;che  fempre  int  e  finche  chi  tràppola  afioù 
glia  la  fcauegga 

F  ed,  zJWa  la  fermi  Signor  Fabrit io ,  che fe  bene 
non  habbiamo  a  regger  la  tJWonarcbia  del  mò 
domerò  habbiam  o  a  regger  noi  fteffi ;  che  forfè 
non  ha  menò  difficoltà;cbepur  molti  hanno  ret 
togli  Imperi] con  frugolar  uirtk,  &  poi  hanno 
lafcitito  doppo  di  loro  pocò  honoreuol  fama  per 
efferfi  lafciati  predominar  da  gli  prìuati  af* 

r  fetti\  ... 

Cam,  Si  perfuada  Sig.Fabritio-  che  bene  ha  det~ 

to  il  Sig,Fulgentio,che fendala  Sapienza  l’im 
maria  uita  è  come  una  Fgaue  ejfcofta  in  poter 
della  fortuna,  che  da  gli  rabbiojì  uentì  predo - 
minanti  flegli  affetti  hor  è  portata  alle  Scille,el 
hor  alle  C a  riddi  di  mille  precipiti'  degli  errori; 
'&  hor  fpinta  tra  le  durefirti  de  gli  odij,&  del - 
l’ implacabili  nimicitie  ;  &  sbattuta  àgli  duri 
[cogli  di  miUeoUinatioìù  irragioneuolì,che  fpef 
fo  in  tal  guifa  p'Ma  mifera  dubbiofa  fi  uede  tra 
i  precipitili  della  perdita  de'Whonore,  ò  pur  del 
naufragio  di  perder  la  uria. 

Fab.  Le  Signorie  vo/lre  fanno^che  ancor  io  amo  le 
lettere;mà  a  me  pare ,  che  ogni  cofa  hahbia  il 
fuo  modo;ne  quid  riimis;  dicea  quel  Teretianó  ; 

F  4  però 
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però  h  farò  quanto  pofio,  ma  non  uoglio  sfar- 
p ’ar  tarlatura, 

Fed  Oliando  ella  farà  quanto  pùole$  &  la  natura 
farà  contenta -&  ogni  co  fa  honefta.  . 

Cam  ^Andiamo  à  pranpo,che  Ir  bora  è  tarda  ,  che 
fkbbito  fiamo  alla  dif patacche  hanno  intefo  del 
Sig.Liherìo>&  del  Sig. Dorato. 

Fab,  udiamo-, mà  non  so  fe  potrò  uenìre . 

Fed.  la  fi  sformerà}  caminiamo. 

Scena  Settima* 

Bomitiofolo* 

1  L Signor  Dorato  mìofingolar  padrone  m*  banca 

1  imp.ojh  dappo  i* Gradone  del  Sig,  Fulgentio,  che 
io  haueffi  voluto  far  intendere  al  Sig.  ^Anibale 
Stroppi  C orlai kuoMo  Fiorentino,  &  honorato 
fiudent e \fiingolar mente  amato  daini ,  che  fi 
fuffe  compiaciuto  boggi  a  venti  bore  ritrouar 
fi  apprejjò  lui  per  afe  alt  are  vna  certa  difputa , 
che  egli  deue  far  e  con  il  Sig.  Liberio  Ricolmi 
Gentil* huomo  Milanefe  :  &  io  in  vero  ho  po~ 
fio  ogni  maggior  diligenpa  per  trouarlo  ;  mà 
per  cjjer  i  tempi  dicarneuale  ;  mi  perfuado  y 
che  non  battendolo  potuto  trottare  fe  che  hahbia 
prefa  la  m  afe  ber  a  ?  ò  che  fta  andato  à  qualche 

inter  - 
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hìtertenimento,  ò  à  qualche  banchetto,  cornea 
futile  occorrere  in  quefii  giorni ,  che  pure  ogni 
huomo  fuoi  pigliare  qualche  honefta  ricrea - 
tionzj),  Ho> a  fono per  far  intenderai  Signor 
Dorato,  che  io  non  ho  potute  fodisfare  al  fuo 
giusto  difiderio ,  acciò  egli  mi  fcufi ,  &  io  là 
faccia  intendere ,  che  defidero  trouarmi  pre¬ 
ferite  à  quefla  difpnia;che  fe  bene  io  poco  inten¬ 
do  ;  però  i  pr udenti  fuoi  difcorfi ,  &  i  fuoi gra¬ 
ni  confegh  in  tal  guifa  mi  piacciono, che  acce  fa 
da  quelli  alla  virtù  non  pofio  fe  non  fempre  ri- 
iter  irlo honorarlo,  che  veramente  egli  è  vn 
gentil' huomo  tutto  pieno  d’alte  maniere ,  &  al 
mio  baffo  giudicio  chiaro  efìempio  de  gli  h uo¬ 
mini  dell’età  dell* oro ;non  voglio  piu  tardarci  9 
<che  non  perdefli  quefla  honorata  occafione-j*  À 

Scena  Ottauà. 

florido,  Coftante,  Dorato, Felice, 

&  Siluio. 

Flo  éT^  "Prandi  fono  queHe  lodi  della  Filofofias: 

CJ  che  tante  nonpenfauo. 

(ofrJMdaggiori  ancoraché  quante  habbiateinte 
fe  dalla  facondia  del  Sig.F  ulgentìo  quefla  mat¬ 
tinai  ciò  può  dire  il  S ig.  ‘Dorato,  che  afiai  è 

ejjer-  > 
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cfter  citato  in  colai  Audio. 

Do.  Ttyn  ha  dubbio, che alla  eccellenza  della  Fi - 
loffia  no  può  humàno  ingegno  arriuare;& già 
fap  stecche  per  parer  del  padre  della  \omana 
eloquenza  la  Filófofia  è  il  maggior  dono, che^? 
ci  jìa  sfato  conce fio  da  Iddio. 

Tei.  Ma  fé  è  tale ^perche  dunque  ècofi  uilipefo  un 
fimil  Audio . 

Do.  OueAograue  fallo  procede  dall'ignoranza^  ; 
che  ancor  il  G allo  d* Ef opo  trovata  la  pietra  pr e 
ciofa  la  pofpofe  ad  un  uil  granò  di  legume  ;  & 
la  ji  perfuadà,  che  non  può  giudicar  il  cieco  de 
colori,  che  mai  noriuidc;  &  quando  ciò  tenti  il 
fuo  giiidicio  è  falfo. 

C°fi  Et  perciò, chi  ben  legge  l'hiAorie  de  gli  c isfn 
tkhi,trouerà  facilmente  appo  i  grandi ,  &  fa - 
mofiVrencipi  efier  Hata  in  fomma  ueneratio- 
ne;chèpur pappiamo, quanti  famigliati  hebbe- 
ro  i  Filofofi]  &  M  leflàndro,  &  z^fugui  lo  ;  & 
-  Antonio  pio, &  Marco  Murclió. 

Do°  £t  queflo  con  gratti  ragioni ,  che  come  volle  il 
iuin  'Platone;  foto  colóro  fono  atti  aWlmpe - 
rio,che  hanno  imparatala  Sapienza  da  queflo 
cccelfo  Audio ,  chepalefà  qual  jìa  lo  fplehdor è 
della  virtù ,0  quale  la  deformità  del  uitió;  & 
Tiioflrà  la  forza  deWhoneAo  ;  &  il  decorò  del 
giuAo.  .  . 

Sd.  Tutte  fon&ftate  iliufir  ilo  di  fpecialmente  ; 

che 
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che  queHa  è  la  piu  nobile  ficienza  ìmmana  ;  là 
quale  è  fola  Fenice, che  fiempre  confierua ,  &  ri * 
H  orafe  Beffi a  ancor  nell*  età  fenile ;  &  che  per - 
'ciò  ella  è  conforto  fpeciale  de  gli  animi  afflitti  ; 
il  che  ha  fatto  chiaro  per  lo  efi empia  di  Marcò 
Marcello, di  Catone, &  di  Cicerone,  che  doppó 
la  riiuìna  della  l\ep  ubile  à  \omana  iacedo  egli¬ 
no  in  grane  cordòglio  per  pouer  in  obliò  tal'aff 
fanno  fi  diedero  alla  cultura  della  Filofofia  « 

Fio.  Ma  foprema  lode  mi  par  quella  ,  che  gli  ha  ai 
tribuità  il  Sig.Fulgentio  nell’ orane:  che  àuefla  è 
quella  dif ciplina ,  che  tòglie  ogni  ignoranza  da 
■gli  intelletti  noHr  fiche  ci  apre  la  nótitix  di  cape 
bèlliffimè  ffi  manifefta  le  còffe  piu  occulte  della 
natura, la  nobiltà  de  corpi  cèlefti,  il  numerò  del 
le  s fere,  la  proprietà  de gli  'pianeti',  la  forga  del 
le  influente, la  differenza  de  movimenti, la  ca¬ 
tena  de  gli  elementi,  il  poter  del  fuoco,  la  diuer 
fità  deWimprèffioni  aeree,  le  ricchezze  dell'ac¬ 
qua, la  fecondità  della  terra, la  bellezza  de  mi 
Hi, l' eccellenza  de  metallica  rarità  dè  marmi, 
il  prezzo  delle  pietre  predo  fé,  la  uarietà  dell*- 
herbe, la  uaghezzfit  de  fiori ,  il  cómraodò  deli  zi 
piantela  dolcezza  de  frutti  )  '&  in  fiamma  che 
contempla  dall'infima  [coffa  fin  alla  fupremau>  : 
qual  còffa  dunque  può  efjer  pili  gioconda  di  que 
fiaJ>ì  ;  , 

Cefi.  Qucjh  hà  detto  per  lode  delia  Filofiofia  ZSfiatu 

vale  i 
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rde;la  quale  ne  nudrifce  l'animo  del  cihodeU  \ 
la  notitia  delle  cofe  tutte  di  natura. 

Do.  Et  Maggiamente  quindi  il  Sig.F  ulgentìo  pafiò 
alle  lodi  della  Morak;che  è  quella,che  ne  fà  te - 
perati  nelle mglie>modefii  ne  inoltri  mouimen 
t Oneraci  nelle  parole  fotti  ne  pericoli, confian* 
tuneWi  mprefe  fludiofe9mànfueti  nell' offe  fedele - 
me  ti  nel  per  donar  e, arditi  al  difender  la  patria , 
liberali  à  i  uirtuofi, prudenti  nel  deliberar  e, giu 
fti  nell’ opre ;&  che  non  meno  neammaefira  per 
lauirtuin  noi,  che  per  igouerni  domeflici ,  & 
pub  tic  hi. 

Fe.  Dunque  la  Filofofa  Morale  attende  à  far  gli 
huomini  tutti  ciuili,&  tutti  uirtuofi. 

Fio.  Co  fi  è. 

Fel  ‘Dunque  quefla  lode  fidouea  dal  Sig.  Fulgen 
tio  antepone  alla  Filofofia  naturale  •  che  poco 
gioua  effer  letterato, fe  tu  non  fia  buono;  &  per¬ 
ciò  prima  la  Morale  a  mio  giudicio,che  la 
turale  fi  donerebbe  infegnare. 

Cof.  Bellijfimo  debbio  ;  &  quello  fà  confcglio  del 
mor al  Seneca. 

Do.  Il  Sig.  Fulgentio  ha  antepofìo  là  IfaturaltLj 
Filofofia  alla  tJì€orale;per  far  conofcer  ,  che^p 
non  bene  fi  intende  la  Morale  fengalalSfatura 
le;  &  perciò  gli  anima  nobili  non  meno  delirio 
Morale, che  della  Kfaturale  debbono  effer  ador 
ni0  quindi  mai  fi  lejfero  da  noi  le  Colitiche. 
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che  f uff  ero  abbandonate  della  notula  delle  cofe 
della  natura chi  ha  una  fen^a  l'altra  non  fi 
può  fe  non  chiamar  imperfetto  Filofofo. 

Tel,  sJAIì  piace  affai  la  folutione  del  dubbio . 

Sii  I  ri  altro  dubbio  Sig.mi fouuiene  perche  ha  lo 
dato  quefto  ftudio, come  necefiario  à  tutte  le  prò 
feffioni;&  pur  le  leggi  non  fi  impacciano  corL> 
la  F  liofoba. 

Do.  Se  ben  lo fludio  delle  leggi  e  dipinto  dalla  Fi 
lofofi a ;no dimeno  fappiamo,  che  è  molto  cògiun 
to  con  la  Filofofia  7fa  turale;  augi  chaper 
perfetta  notitia  delle  fi  effe  leggi  in  tal  guifa  è 
ne  cefi  aria  la  Filofofia  aturale  ,  che  mete  più; 
&  perciò  C inno,  quel  gran  Legifla,  che  fu  ma- 
flro  del  fitmofo  IBartolofmai  alcuna  cofa  diffe. j? 
nel  corpo  delle  leggi,  che  non  fufie  illuminata _? 
da  lui  per  i principi  della  Filofofia. 

Sii.  ìfeftofodis fatto. 

Cof.  jld  altro  tempo  ciò  fi  potrà  difputare;che  ho 
mai  è  bora, che andiamo  à pranTgo  Sig  Dorato ; 
acciò  potiamo  uenir  alla  di[puta,à  cui  ci  ha  in<> 
lutati. 

Do.  Dice  beniffìmo  Sig.CoHante :  andiamo. 

Fio.  JL udiamo, che  uiuo  cotento  dibatter  udita  que 
fta  oratione;&  dibatter  acquietata  la  gratta, * 
dì  que  Ho  Sigli)  orato. 


Scena 
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Scena  Nona. 

Fuluio  iolo. 

/■f-0?^  ha  dubbio ;che  in  cfslo  mondo  fàmeHk 
ro  naficer  co  buona  indmatìone  alle  uirtù 
àgli jì  udii,  che  la  natur arcarne  hòficmpre  iute 
fojvuole  il  primo  luogo  ;c  he  altramente  piglia  > 
che  imprefa  tu  vuoiy  tutte  ti  nano  nane.  Demo, 
flene  figliuolo  di  un  fabro  fiotto  difippfiitione  aW 
Eloquenza  uenne  il  primo  Oratore  fra  i  Greci;. 
&  Marco  figliuolo  della  facondia  prima  Poma 
na  fiotto  grani  difcipline  ammaestrato  mai  pafi 
sò  al  merito  di  alcuna  fama  •credo  benebbe  im. 
porti  af  ai  una  buona  dottrina,  che  gioui  molto 
hauer  huomo ,  che  ti  fappia  porger  quanto  tu  ' 
habbia  à  fieguire;fia  tutto  nulla  feda  natura  no  ) 
ti  porge  tifino  aiuto .  vedo  il  chiaro  efii empio  del 

5  ig.PDorato,  che  in  pochi  anni  ha  fatto  quello , 
che  pochi  hanno  potuto  fare  in  molti  fiotto  mol¬ 
te  uìgilie  ;  io  però  mai  ho  mancato  à  me  ftejfio , 

6  pur  bora  di  Carneuale  e  [fendo,  uolentieri  io, 
la  feto  ogni  commodo  per  aficoltar  una  famigliar. 
difputa,alla  quale  fono  stato  inuitato.dal  mede 
mo  Sig.D  orato  ;fìa  come  fi  uoglia  far  profitto  bi 
fogna  ò  in  uirtù  morale in  uirtù  liner  ale:  che. 

‘  -  :  '  '  ~  ’  '  /e 
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fe  tutti  naturalmente  fuperar  uolendo  altrui  in 
uirtu;ciò  potefiero;tuttfà  lor  modo  farebbero  ec 
ullentiffimi Mufici\  tutti  celebratiffimi  Orato - 
ributti  gramffimi  F ilo  fi  fi-  tutti  fortiffimi  falda 
ti'y&  tutti  fapientiffinti  huomini,  &  ninno  fa¬ 
rebbe, che  non  uolejfeeffer  eccellente  in  qualche 
fupremo  taleto.Et  cejfarebbe  forfè  quindi  quel 
la  nobile  propor  tio  ne,  che  fi  uede  in  tutti  gli  huo 
m  ini 3  che  altri  per  un  talento ,  &  altri  per  unyal 
tro  fono  amati y& aggraditi  da  i  gran  Signori , 
&  da  gli  altri  huomini ;  &  co  fi  il  tutto  reflcu> 
in  preyggo  per  le  qualità  maggiori ,  ò  minori  et 
beneficio  deWhuomo „ 

ScenaDecima. 

Annibale.Fuluio. 

jtn*  O  là  che  io  ho  prefentito,che  il  Sig.SDora - 
VJ  to  per  il  Sig.Domitio  ni  ha  fatto  cerca 
re  y  &  per  quanto  intendo  per  efier  preferite  à 
non  so  che  cofa  uirtuofa3  ma  non  fapendo  disi  in 
tamente  ciò  che fi  a, defidererebbi  ueder  alcuna 
perfoMyche  ciò  mi  potejfe  molìratre .  ò  opportu - 
nemente  ecco  il  Sig.FuluiOyil  quale  forfè  mi  fa - 
prà  dire  alcuna  cofafieruitor  Signor  F  ululo. 

Fui  S ef nitore  le  fono  io  S .  Annibaie 3che  occorre ? 
v'  sÀn, 
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r*An  Ho  iute  forche  il  S ignorato  per  opera  del  Sig - 
Domìtio  my  ha  fatta  cercare  per  non  so  che  co  fa 
Hudiofaja  mi  faprebhe  dir  per  grana  per  qual 
fine  egli  cofi  folle cit amente  n? babbitt  fatto  cer¬ 
care* 

Fui.  Io  credo  Sìg.atnniba  le  per  la  medemayper  la 
quale  myha  fatto  imitar ycioè per  afcoltar  noru 
so  che  difputa  famigliare  tra  luiy&  ilSìgMhe 
riols[icolirù  Gentilhmmo  Milane fe. 

'*An.  Certamente  il  Sig.  Dorato  è  Cjentifhuoma 
tutto  Ftudio fortuito  litterato,  &  compiuto  in  tut 
ti  i  precetti  dell3 amicitia,  che  fi  è  degnato  mul¬ 
tar  un  fuo  feruitore  ad  afcoltar  e  cofa  sì  u  ir  tuo- 

f*-»  , 

lui.  Già  sa  ZI.  S  .che  il  Sig.  Dorato,  è  Gentìlhuomo 
honoratìffimo  pieno  dogai  humanitdycorìefijji  - 
moy  &  amico  di  tutti  coloro  y  che  amano 
Virtù. 

\An.  ‘Dunque  le  farò  feruitu  Sig.F  ululo  yfc  ella  uà. 
àritrouarlo. 

Fui.  Son  io  per  fa uir la  Sìg.atnnihale y  andiamo 
purcychc 'già  io  ero  inula. 

%An.  Lapida  Sig.  che  io  la  feguoyc  befferò  xebe^> 
abiteremmo  cofa  degna. 

Fui.  Cofi  confido. 


Scena 
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Scena  Vndedma. 

Defiderio,  Liberio,Benigno. 

Def.TJ  Elici, felici  noi  fe  ce  ne  andiamo  in  vìUcl* 
^  con  quella  compagnia  ridente  del  Signor 
Fautto-quiui  non  ci  mancara  occaftone  di  cac¬ 
cia, &  di  pef cagione  già  vedono  le  $  ignorie  uo~ 
ftre,che  belle  caccie  là  fi  fanno, &  che  nobUipe 

I  [cagioni. quello  è  un  nobiliffimo  preferite. 

Lib.  lAn'fi  prefente  degno  di  un  Trencipe ,  redi 
quanta  ampia  materia  hai  d'amare  la  uita  libe 
ra,&  r ingranar  il  Sig.Fautto  di  tanta  cortefia. 

SBe.il  pre  fente  c  illuflre,  &  ce  lo  goderemo  anco¬ 
rarla  Cerna  in  buoni  pattici,  £5  questo  pefc  e  lo 
daremo  ad  uriingegnofo  Cuoco, che  nò  ci  redefe 
poco  guflofa  la  pef cagione,  quella  uita  certame 
te  hà  del  dolcetti  darfi  à  quefìi piaceri  è  un  gii- 
ttare  i  frutti  della  nera  uita ;  quanto  al  ringra¬ 
ziare  il  S  g.Fauflo  Felicijche  jempre  mena  uita 
felice, io  il  farò  à  fuo  tempo . 

Lib.  'JàHandìamo  dunque  il  prefente  à  cafa  ,  che 
in  q netti  tempi  bifogna  molto  bene  cuftcdire  le 
cofe  della  boccolica,cbc  ogni  penna  uale  per  vn 
Fagiano, &  vn  boccone  di  Saluaticina  ual  più , 
che  una  caldara  di  Capponi  :  del  Vefce  cfquift  • 

G  to 
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fo  non  dico,  niente ;  tu  my  intendi. 

Be*  Se  in  tutte  l  altre  cofe  iofujfi  cofi  dotto, corwL*. 
fono  nè  capitoli  della  Macaroneajpotrebbi  mon 
tar  in  cathedra  a  mia  uoglia,&  leggere  fin  alle 
piu  dotte  toghe,  quanto  al  mandar  ilprefenteì 
cafa  tu  mi  daiurìauifo  molto  [aiuti fero;  vicru 
qua  tu;guida  la  cerna  d  cafa;&  quello  pefccj* 
da  ad  HipQgrafio  CUOCO0  dirai,  che  non  fa  cci 
alcuna  cofafenga  il  commandamento  del  Sig. 
Liberio, &  mio, . 

lìk  Va  via,&  non  ti  fidar  di  alcuno ,  che  ti  chia¬ 
ma  fi  e, ò  fimil  cofa, 

e.  Quanto  alla  di  fiuta  hai  penfato  bene? 

lib ,  lobo  penfato  al  tuttofo  ue  nifi  errinotele  io 
non  temo  fi  eccellenza  di  tanti  beni,  che  bòne-* 
duto  à  quel  conuìto ,  mi  porge  occafione  ad  e  fi 
fer  vri altro  Tullio. 

Mef  ri  Sig, Liberio  non  gli  mancò  mai  Carbone 
alla  Fucina, ne  ragioni  alfuo  ingegno ,  &  quan 
do  uuole  umerebbe  ancor  dAfier curio  co’l  Ca¬ 
duceo  in  mano, 

Be.  Io  tanto  confido  ,  che  fempr e  abbondafli  di  fa- 
pienza  per  la  parte  del  S enfio-  io  ti  feguirò  fem- 
prefihora  deUadifputaèpiù  cheprefcntc.  ecco 
à  punto  à  tempo  Dorato  con  tutta  In  [quadra  de 

Filojofi. 


Scena 
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Scena  Duodecima. 

’  Dorato^LiberioX  c  (la  n  te,  B  en  ig  n  o,  Flori¬ 
do,  S  limo,  Brillo, Felice,Ddìde- 
rio,  Fu  lino. 

Do!  E  fieno  iben  trcuati  (Signori  humanijfi-* 
mi) 

lib<  Et  mille  [aiuti  al  Sìg.Borato,&  al  Sig .  fotta 
te,& d  tutta  questa  compagnia  di  litterati. 

Cof  Siamo  pronti  per  compiacer  alle  Signorie  loro 
in  quanto  ne  hanno  commandato . 

SBe.  £*  pronto  Liberio  à  difender  ogni  fu  a  caufa  • 

Lib,  Io fono  alla profonda  del  SigfjoEìant  obliqua¬ 
le  so, che  non  mi  permetterà  toì  to  alcuno. 

De.  lS[e  il  Sig  Coftante  ciò  permetterla,  ne  meno 
à  me  fi  conuerrebbe  ne  permetterlo,  ne  farlo. 

Fio Sta  bene', tutti  fete  d’acordo$peròfia  bene  non 
perder  tempo , 

Sii.  E  meglio, che  le  Signorie  vottre  fedino  $  ò  là 
portate  [canni. 

(ofHora  accommodiamoci  à  federe. 

Lib.  Io  federò;  &  poiché  cofi  fi  compiace  il  Signor 
(ottante  ;ofieruàndo  ogni  modettia  alla  prefen - 
%a  di  sì  purgati  ingegnagli  dirò, che  tali  panno 
ejjer  le  mie  ragioni  da  prima  è  tolta  dal  fine, che, 

Cj  2  k 
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la  natura  intende  nell’vniuerfo  •  &  è  conforme 
4tUa  dottrina  de  gli  uoHri  fituìj  Vefiere,i$  il  ben 
efiere  delle  cofeiaWeffer  ha  dato  il  Cleto,  gli  eie 
menti ;&  per  lo  effer  bene\hà filatoi  miSli,  dall* 
yfo  de  quali  fi  catta  il  dilettabile ,  dalquale  [ur¬ 
ge  la  per  fettione,&  il  ben  ef]ere;homfe  noi  la- 
fi clamo  i  dilettabili  ;di  partiamo  ancora  dal  fine 
trite  fa  dalla  naturada  feconda  ragione  è  daWv * 
fa;che  non  per  olivo  yfo  è  fiata  fatta  la  lue  e, che 
per  goderla  per  lo  vedere  ;  &  in  dir  il  nero  per 
i che  il  moto  del  cielo  fu  fatto  sì  adorno  di  chia 
ri  Immlperche  fi  pìaeeuole  un  Cielo  Stellato  ? 
perche  sì  Colorita  ì \Aurora  i  perche  sì  grato  il 
giorno?  perchesulìeta  la  Trmauera?penhe  sb 
candide  le  mbìiperche  sì  dolci  nel  canto  ìLu- 
fignuoli? perche  sì  pompo  fi  iVauonì  ?  perche  sì 
ricclri  dì  tanti  colori  ì  Tapagalli  ?  perche  fi 
vaghi  i  fiori,  sì  vinari  ne  colon,  &  sì  fragran¬ 
ti  ne  gli  odori? certamente  per  godergli  nel  ve 
dere;chc  cefi  andò  il  vedere;  non  accorr  tua  luce 
•nei  giorno, nefieìle  nella  notte,  ne  colori  ne  gli 
ve  celli ,ne beitela  ne  gli  ori,&  negli  argenti, y 
&  in  tutte  le  altre  cofs . 

Be.  E  fife  a cìragìoniy  <&  degne  del  tuo  folerte  inge 

;  . . 

lib.  Quindi  fifgue, che  ì  dilati abilrtuttì a  qualche 

fenfo  firiferifcono;&  in  quelli  fi  debbono  gole- 

refi  profumagli  incenfifi  ambre, le  Boraci,  le_j 

polueri 
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polueri  di  Cipro J  ^ibcttid  mufchij acque  nan¬ 
fe  fj  altre  all’odorato  fi  appartengono,  &  per 
lo  odorato  furono  dal  facitor  del  tutto  create ;et 
perche  altro  vfo  furono  benignamente  concefie 
all’ huomo  tante  cofe  dolci>&'  ammabili* perche 
i  dolci  latti {  perche  i  dolci  mieli ,  &  i  preciojì 
^ucchari? perche  tanti  fr attirante  beuande  re¬ 
gie  Janti  ri  fiorati  untanti  cibi tante  delicate 
carni* certo  per  lo  gufìo;onde  l’vfo  di  fimili  og 
getti  è  laudeuole  . 

*Bru  Sempre  co  fluì  è  fiato  ualentc  dottore  nella l* 
Mac  eh  a  ron  ea;ferttite  come  difeorre  bene . 

Bc.  Segui  Liberìo;chela  vittoria  è  tua» 

Lib»  T erga  ragione  è,che  lafapientiffima  natura. * 
non  ha  fatta  alcuna  cofa  in  uano;onde  cofa  de¬ 
gna  dimarauiglia  parmi*che  in  tutte  le  cofe  hei 
congiunto  il  bello  co’l  vtile;  ha  fatta  bella  la  ro - 


fa^mà  ancora  odorofa;r ofieggiar te  ilpomo;mi 
dolce^candido  il  (figlio ;  ma  di  mille  proprietà 
ricconi' occhiò  mirabile  nelle  fu  e  jpoglie,  (3  tut¬ 
to  luminofo;mà  accommodato  all*  vfo  del  vede 
re;  la  mano  leggiadra  ;  ma  pofiente  all* opre  $  il 
collo  quaft  ben  format  a  colonna, ma  utile  cana- 
le,per  lo  quale  fi  communica  il  cibo  uff  anima  - 
le ;il  capello  biondo  fimil’ all’oro;  mà  vtile  a  di¬ 
fender  il  capo  dalle  ingiurie  del  Cielo  ;  il  mfo 
quafi  gratiofo  monacello-,  mà  atto  {ir  omento  à 
darefito  all’humor  flemmatico;  &  co  fi  dirpoìh 
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ììójche  bella  è  la  foglia ;;  ma  vtile  a  ricoprir  il 
fruito  ;&  bella  la  piantà,mà  'ville  per  i  frutti  $ 
pa  le  Gome,per  le  fioraci ,  &  per  mille  vjt  mè 
dkinàli;dunque)quefìo  vtile  conuieti-  ufiare >  CÉ 
quéfìo  bello  godere . 

Bri,  Sempre  piglia  la  cade  tega  dellafua  rima, 

Be,  Roggi  ti  mofcó  uincìior  dì  tutti  gli  Filofofi  ! 
fegui  animofàmentei 

tib.  Quarta  ragione  prendo  dall*  èfi émpio  della  li¬ 
bertà  di  tutti  gli  altri  animali  ;  i  quali  jeguonà 
ogni  lor piacere  -(j  di  quanto  gli  fu  dato  ampia 
mente  godono  fi’ ^ fino  della  pàglia  ;  il  Bue  del 
fieno  la  'Pecora  dèli*  torba*  Li  Capra  della  fio* 
glia  fi  Cduallo  della  biada/ Vcc  elio  del  grano* 
l’aquila  delle  fue  rapine  •  il  (forno  degli  [noi 
cadauerifid  Volpe  delle  fuc  infìdiefil  Lupodé 
gli  fimi  furti,  il  Leone  delle  fine  caccie ,  &  ogni 
animale  del  cibo,  che  alla  nàturafna  è  accom-  . 
modulo  dfiuomo  dunque  animai  Fregio,  Domi - 
nator  del  tutto, per  eh  e  refi  era  priuodi  quella  fi 
benanche  godono  fin  alle  fiere?  perche  non  go¬ 
derà  de  gli  fimi  doni? 

Bri.  Sia  benedetto  L  -torio, che  altroché  libertà  no 
vuole  tquefià  piace  fin  à  gli  febiàui. 

Be.  Roggi  ti guadagni  una  Corona  Lib  trio  ^allegra 
mente .  ■'  " 

Lib.  Quinta  ragione  è,  che  non  vedo  efier  meno  hiià 
mo  tl  póum^hel  ricco/ ignobile fihe  il  nobile, 

il 
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il  vajfallojcbe’l  Vrencìpe,et  il  pie  colombe*  l  grò. 
deimàfe  il  riccóni  nobile, il  principe,  &  il  gran 
de  amano  gli  àgi, fi  dilettano  degli  commodi, ab 
borrifeono  la  feruitù,  uogliono  tutte  le  cofe  mi¬ 
glior  i,i  più  ricchi  apparati,  le  più  pompofe  ue~ 
JU,le  più  magnifiche  flange ,  i  più  fuperbi  pa* 
la%p(i,i  più  honoratifeggiylepiù  belle  figure, \le 
più  antiche  Baine-,  le  più  vere  medaglie ,  ipiùt 
predo  fi  vini, i più  delicati  cibi, i più  ameni giar 
dini, le  più  comode  Vili  e, &  in  fomma  gli  piace 
andar à  cauallo,&  non  a  piede/ effe?  feruiti,et 
non  feruire,&  il fìgnoreggiare,&  non  ejfer fi «? 
gnoreggìati;dunque  perche  queflo fi  déue  conce 
dere  a  loro, &  non  anco  ciò  alFàffaÙó -,  alPigné 
bile,&  all’ buómo  di  bafia  fortuna*  non  nafeo « 
no  ancór  i  pe  ignudi, &  ignudi  ne  tnorono?  an - 
che  fe  e  vera  la  regola  del  morale, che3 1  ‘Tre 
cipee  la  nórma  del  vaffaUofil  nobile  deWignóbì 
le, il  cittadino  del  plebeo, & P intorno  d’alto  Ba¬ 
iò  delThuomo  di  baffà  fortuna: onde fe  loro  vfa 
no  quefli  commodi-, non  so  perche  fi  debbono  ne 
gar  a  popoli  fub diti;  &  quefle  fonole  mie  ragia 
ni  Sig.D  orato-,  &  qiìeBeajJegno  alpurgàtiffima 
intelletto  di  F-J.SigC  ottante-  cornei indice^ 
giutto,& pieno  d3 aitò papere, 
tofi  l{ifponda  V.S.Sig.D  orato,  che  poi  benignarne 
te  farà  foluto  il  tutto  ; 

Da,  ilfelìcijfimo  ingegno  del  Sig,  Liberia  ha  pota  l 

G  4  ta 


urrà 

U alla pfe finga  diVS.  Sìg.Coflante  quelle  ra« 
gioni  addurre, quali  efpìicate  con  non  metto  effi 
cada,  che  con  molta  eloquenza  facilmente  po- 
team  uoltar  la  mente  di  F,Sffe  più  ella  non  fe 
gmfela.  nuda  ragione,  cbe’l  probabile  colorito 
de  gli  ornamenti  oratori y  *  Onde  nanfa  maraui 
glia  fe  armato  di  ulna  ragione  ardifca  bora  co 
tràpormi  a  quanto  egli  ha  fin* bora  dimofirato  ; 
&  auenga ,  che  non  bene  io  confermerei  quanto 
io  intendo  ;  fi  prima  non  confutaci  quanto  egli 
habbia  allegato  prontamente  dico  alla  prima 
ragione;  cioè  per  fine  delle  co  fi  naturali  bafia  l’ef 
fire,&  il  be  n  ejfere  •  il  qual  fine  configutf cono 
le  co  fi  tutte^quando fono  nei  loro  naturali  luo¬ 
ghi, quando  effer  citano  l*  operai  ioni  a  loro  natu¬ 
rali  quando  fi  mdrifiono  di  quei  pafioli ,  ch(LJ 
corrifpondenti  fono  alle  nature  proprie*,  &  quan 
do  fino  lontane  da  tutte  quelle  cofe ,  che  panno 
atter are, molestar  e,  ò  corromper  le  compì  ejjìoni 
loro;ma  per  fine  dcll’huomo,  monarca  di  tutta 
la  natura  corporea  non  bafia  l’efier,  &  il  ben  ef 
fir  delfinfi;mà  fi  ricerca  in  oltre  l ottimo  effe- 
re  della  ragione;  il  quale  all’ bora  fi  acquila  , 
quando  la  parte  ragioneuole  reila  illuminata 
da  gli  babbi  delle  fiienge,&  quando  l’affetto  fi 
allontana  dagli  efiremi  uitiofi ,  &  nel  glorio  fi 
rneggo  della  uirià  fi  pofa:&  quefto  ottimo  efi 
fil  fplendè  fpecialmente  in  molti  buomini  Ulte- 


T  E  \Z  0.  54 

frinitali  fi  leggono  per  le  hìHorìe  &  Greche, et 
L atinc;i  Filippi, glLAlefiadri,i Marchi^Lurelij , 
&  altri,i  quali  &  dotti ,  &  molto  ripieni  di  quel 
la  chiareggia  de  così  umiche  puote  hauer  quella 
Gentilità  fra  le  tenebre ;&  tale  può  efier  la  rifpQ 
Ha  alla  prima  ragione , 

Tel  Opportuna  rifpofta , 

'Bri.  Liberio  ti  vedo  per fo, 

Be.  Taci  Brillo,  che  forfè  non  farà  co/i . 

Cof  Segua  Signor  Dorato* 

'Do.  La  feconda  ragione  delTvfo  apportata  in  me^ 
go  da  F. S. Signor  Liberio,  fà  meHìero  diligente 
mente  notare  ;  che  altro  è  vfo ,  &  altro  è  abufo : 
il  primo  è  della  ragione  regolata  dalla  norma  del 
la  CjiuHitia;& il fecodo  è  del  fenfa  accecato  dal 
corrotto  appetito', onde fegue,che  tutti  i  dilettabi 
li  fi  pono  vfare  bene, et  vfar  malesi  che  l'vfo  de 
cibi, Tv fo  degli  odor  i,T  vfo  delle  veHi,  &  d’ ogni 
altra  cofa,che  appartener  pofa  adalcu  sefo;qua 
luque  uoka  no  fa  totano  dalla  teperaga;è  buo 
no, et  laudeuole  parimete;altrimeti  degno  ad  ef 
ferremo/fò  dallo  Hatopublico,& prìuato:come 
qllo,che  apre  la  via  à  mille  lafciuk,  &  à  milieu 
uiolationi  delThonore  con  dano  delle  intere  fami 
glie;& perciò  dano  f abufo, &  no  Tvfo  degli  og¬ 
getti  dilettabili ;  &  quindi  no  rifguardado  alta- 
bufo  del  voler  del  fenfo  ;  &  Hehogabalo  infamò 
fe  Heffo  per  mille  atti  inteperati,&Marc' An¬ 
tonio  ofeurò  ogni  fua  gloria  per  efferfi  dato  inpre 
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da  à  piaceri  di  Cleopatra  :  &  in  tal  modo  b  con¬ 
futata  la  feconda  ragione . 

Tri.  Etcofi  la  Filofofia  di  Liberio  refierà  fuori  del 
Liceo  d’zsfrislptile. 

Lib.  T aci  'Brillo, eh  e  quefia  vittoria  tìpotrìa  incero 
nar  d'altro, che  di  Lauro. 

Tel,  Segua  eloquentemente ;&  dottamente, che  hog 
gì  fi  immortala  V.S.Sèg Dorato. 

Po.  ^ illa  ter'ga  ragione, nella  quale  allega  il  Sig.  Li 
ber  io  la  fagaciffima  Tfatura  hauer  cògiuto  Ì  tut 
te  le  cofe  il  bello  crìi  vt  ile  •& perciò  per  non  efiex 
il  tutto  ociofo  fi\debbe  godere ;fi  può,  rispondere, 
thè  in  tal  modo  fi  deue  il  tutto  godere,  che*  l  bel¬ 
lo, che  sepre  èaecopagmto  daWhonefio,  &  dal 
decoro;  non  refi}  molato  da  gli  noflri  corrotti  ap¬ 
petiti,^  in  talguifa  ne  redi  il  bello  deforme ;on 
de  folea  dire  un  fapie tiffimo  V aire, che  nq  uolea, 
thè  molte  belle  veftif afferò  donate  alle  fite  figli 
noie 5  acciò  quelle  non  le  defformaffero  nella  lor 
beltà ;&  l*  ville  non  fora  mai  tale, Je  non  è  cqgiun 
to  aW  bone  fio, come  dice  il  padre  della  Fumana 
doquega;che  pur  b  vtile  alTauaro  per  mille  uie 
illecite  accumular  oro  j opra  gromma  non  ma*  fiè 
laudeuoleper  efier  fuori  della  Giuflitia^tif  quin 
di  à  tutti  i  fecoli  re  fio  infamato  il  l\e  Mida .  Si 
cheial natura  cocede  libello cqgiuto  all* u file ;mà 
sepre  appoggiato  al  decorro, &  all* honefio:  onderà 
goder  fintili  parti  è  lecito  à  coloro, che  conofconq 
ìig  efier  impediti  o  per  humanafip  diurna  legge. 

"  & 
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&  qHo  può  bufiate  p  rifpofla  alla  terga  ragione . 

Bri  Et  cojì  resìà  peggiorato  il  mercato  di  Liberio . 

Lib.  Io  non  mi  perturbò  per  quefio3che  bicòrno  libe* 
ro  forni 

Be.  Sempre  fu  dubbiofo  il  uincere  fra  gli  huomini 
prodi . 

Cof.  Torti  auanti  le  fue  ragioni  Sig .  Dorato . 

Dò.  <^4lla  quarta  ragione  della  libertà  degli  antd 
malici  quali  in  poche  paglie^'  in  femplicipafcà 
li  pàffànó  fi uà  dura  uitàtbifogm  àucrtire 3  che^> 
qlla  libertà  è  ristretta  ì  dura  feruità  di  sefo,chè 
ancor  nouoledo  fono  corretti  ad  amar  Jempre  la 
medefima  co  fa,  &  d’altra  ufar  no  sano -onde  no 
nera  libiti à  fi  tróua  in  loro;mà  filo  nell’ huomo  9 
che  è  ànimalfupremo  in  eccelleva  ;  coi  al  prero¬ 
gativa  fi  troua ;  <&  ben  vsadola  come  fingolar  lo 
de  fi  procàctia;cófi  male  fingolar  biafmoj&  in  ol 
tre  auertir  bifigna3che  là  libertà  non  confi  Ile  ta 

10  nel  poter  fi  applicar  al  bene,&  al  male -3  quatà 
piu  in  faperfi  portar  in  tal  guifà3  che  uedendó 

11  male  il  filo  bene  fegua3onde  gli  huomini  uitio 
fi  non  in  tutto  liberi  nomar  fi  ponno;che  quànió 
di  libertà  hanno  al  bene  in  tutto  of curano^  que 
Ha  fdrà  la  filuiione  della  quarta  ragione. 

Fei  Già  la  cororiàfe  le  può  preparare  Signor  Do* 
rato. 

Èri ,  Et  a  Liberio  fi  le  può  dare  qualche  poco  di  mor 
fella  inferno  d'allegregga. 

Lib .  Sarà  prudenza  dite  il  tacete  3  &  patienga  dt 
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me  non  poca  ancor  tacendo  il  /apportarti  , 
ho.  tifila  quinta 3&  ultima  ragione  pitlla  quale  mó 
ttra3che  non  meno  è  Intorno  il  pouero,che’l  ricco; 
il  nobile ,  che l’ignobile ;  onde  come  l’uno  tifai 
commodi  di  natura 3&  dell’ arte;  tofi  l’altro  par 
che  pojfapdrimete  &  v  fargli^ godergli;  fi  può 
rifpoder3che  l’opre  efiedo  più3&  meno  eccellati , 
pià3&  meno  utili  al  publico;fanno^che  maggio - 
riy&  minori  debbono  effer gli  henori  in  quelli; et 
confeguentemente  degni  di  maggiori di  mino 
ri  bcni;che  fola  virtù  merita  premioy&  ogni  co 
modo;&  quetto  confommagiuttitia3  eh?  la  vir 
tùyche  rende  l’ opere  ttudiofe3per  forame  fatiche^ 
&  forami  fudori  fi  acquìfla  ;  fi  che  non  il  mero 
Appetito  del  defiderio  di  molti  commodi  tanto  dal 
la  parte  del  nobile  3come  dell* ignobile;  deue  far  i 
che  indifferemeie  debbono  gli  hu&mini  attribuir 
fi  quelloyche  non  è  proprio  per  arte >&  indufiria; 
onde  come  U  natura pofe  il  piede  nella  parte  più 
infimay& la  mano  in  parte  più  fuperiorc  3  &  il 
capo  in  parte  maggiormente  eccelfd;pcr prefiar 
vfficio  più  illuttre  il  capo3che  la  mano3  &  la  ma 
nò  che’ l  piede;  cofi  gli  huomini  più  degni  nell’ o* 
pre  più  degno  luogo  hauer  debbono  in  tutte  le  co 
fe:  fiche  in  parte  per  la  deboleTga  dell’ ingegno 
mio  parmi  hauer  fodis fatto  alle  ragioni  di  V.  St 
Signor  Liberio $  rimettendomi  in  tutto  al  nobili f 
fimo  ingegno  del  Signor  Cattante;  volendo 3  che 
le  medefime  folutioni  uaglinoper  poche  confiti 
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mattoni  della  mia  ragione,  che  fiorì  bi foglia  il  fen 
fofeguire,mà  l'Imperio  della  ragione,  che  alla * 
nìrtk  ne  imita . 

Bri .  La  fentenga  toglierà  di  mego  le  cerimonie . 

CofLe  ingegnere  ragioni  del  Sig. Liberio  non  meno 
efprefie  con  efficacia  di  molta  eloquenza, che  ac 
Compagnie  da  molta  forga  del  probabile,  fanno 
si, che  celebrar  deua  ad  ogni  tempo  un  sì  raro  in 
gno  ;  &  le  dotte  rifpqfie  del  Sig »  Dorato  tolte  dal 
T  he  foro  della  nera  Filofofia  in  tato  inalar  deb 
bona  quello  di  fonema  lode ,  che  mai  à  basìanga 
potrò  per  alcun  tempo  merkeuolmentè  colorir 
l’eccellenza  dì  un  Gioitine  fi  compiuto  dell’età 
deWoro;ondepcrìa  pace  di  ambedue  le  parti, che 
à  gloria  de  nomi  loro  fono  fcefe  in  questo  campo 
di  amabile  difput addirò, che’ l  Signor  Liberio  for 
temente  ha  difefo  ilfenfo$&  il  Sig .  Dorato  egre 
giumente  hàdifefala  ragionai  taf  modo  che  re 
ftar  deue  il  fenfo  [oggetto  alla  ragione^  da  qfia 
giamai  partir  fi;  &fe  è  lecito  aggìuger\m  luflro 
alla  chiara  sfera  di  tante  belle  ragioni  allegate 
dal  Sig  Dorato ;auertifc hino;c he  non  bi fogna  co* 
fiderar  l’h  uomo,  come  femplice  animale ,  chcs 
intalmodoconuiene  ancor  con  i  bruti \  mà  fà  me 
fiiero  confiderai, come  animale  ragioneuok l?  3 
pr  ouido  fugace, nato  per  contemplar  e, [come  dif 
fe  il  grande  risi  ot  eie)  &  per  far  opre  degne^> 

deli  immortalità ;&  in  oltre  animai  politico  urti¬ 
le  non  foloàfe  ile  fio, ma  àgli  amici 7  à  gli  prò- 
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genitori ,  .& alla  pàtria tarici  dirò  piu  breuemen 
te,  chef  bwomo  fi  deue  cónfidcràr  politico,  & 
Cbrisìiario •  come  politico  di  tutte  te  uirtù  deue 
èfier  adórno ,  le  quali  pomo  giouar  &  dlpubhco, 
&  al  prmàto\  come  Chriftiarió  deue  in  tutte  le  có 
fe  bauèr  perfcopo  l'bónor  d'iddio^  fi  che  nel  mi - 
cocrofmo  fi  deuorio  franar  tré  difcìpline ;  la  difci 
pìinà  Christiana  §c  he  ti  ammaestra  diluito  diui 
no  da  difi ciplina  morale,  che  rie  fa  rifptendér  d’o- 
gni  uirtÀ  :& fe  è  p offi bile  la  dif  ciplina  delle  lette 
rei  che  aiuta  alla  notiti*  delle  due  precedenti  : 
bora  trouoicbe  U  difciplind  delie  lettere  mojlrd 
tutte  le  cofe  degne  delihnmàno  intelletto ,  & 
niente  àtton fonie  à  i  piaceri  del  corrotto  fenfo§ 
augi  da  quello  in  tutto  aborrifee da  difciplind  mò 
rate  intuito  infegna  iófe  cantra  rie;  poiché  ellnJ 
è  quella, che  moftra  immediatamente  la  chiare^ 
gà  delta  uirtù  et  la  deformità  del  uitio  ;  &  la 
difciplind  Christiana  in  tal  gui fa  è  contraria  al 
Jenfoyclie  in  tutto  dà  le  leggi  contrarie  alle  no - 
glie  di  lui  ;  fi  che  il  Signor  Liberio  efiendo  Into¬ 
rno ,  &  huomo  uolenéo  efier  politico ,  &  àmie, 
che  ton  atti  di  giu  Hit  ia  appreffo  fi  a  ferine  alUu 
niiUiia  Cbrittiana  •  fa  meftiero  ,  che  non  uogli 
in  tal  mòdo  compiacer  ài  fenfo,  che  la  ragione 
retti  ni  fieramente  Aggiogata  ;  &  ft  àrricordi, 
che  fpefio  chi  troppo  nfe ,  poco  doppòfi  uìde  mi 
jerarrìente  piàngere  •  (3  che  più  fù  celebrata* 
la  poneva  merfia  di  Fabritió,cbe  la  lauta  deWin- 
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fame  Sa'danapalo;  &  piu  fu  commendato  fat¬ 
to  di  Siili  in  dopane?  la  Dittatura  ,  che  quello 
di  Ccj'are  in  uìolentemente  tene<  la  .  • jDeh  jì  ar - 
ricor di?cbe  non  il  molto  oro3che  fi  pofiede  ;  pepi* 
il  molto  piacerebbe  fi  p?oua  ;  non  laefquifite c^- 
de  cibiycbe  fi  gufi  agnoli  la  moltitudine  de  fom 
modiche  fi  gode  fiorila  porpora  ,cbe  orna  il  cor 
po-non  f  offro, non  la  coronatori  lo  fcettrotqn  il 
molto  regnare,  &  non  il  molto  fioreggiare  fc-? 
pra  la  terra  fanno  tanto  l'buomo  immortale^  ; 
quanto  la  chiarezza  della  uirtù  congiunta  coru 
gìuftitia.Cbi  fece  immortale  H er colei fe  non  Iol» 
indefejfq  fatica  i  chigloriofo  lAieflandroife  non 
la  difciplina  d'\Ar  itotele  i  chi  refe  tanto  ammi 
r abile  ^Ariffotelei  fe  non  la  difciplina  di  Via - 
tone  f  chi  commendo  tanto  Socrate  i  fe  non  la 
limpidezza  della  vira  i  chi  infamò  per  Iq  con¬ 
trario  vn  (aligola  f  fe  non  la  ignoranza  i  chi 
Mida  Ì  fe  non  l'\Auaritia  i  chi  Alcibiade i  fe 
non,  la  intemperanza  i  c bi  rrone  i  fe  non  la 
crudeltà  ?  chi  (JfyCarc'asfntoniqi  fe  non  la  lufr 
furia  i  dunque  queflafia  lafentcnza  ;  che  l’buQ 
mo,come  ragìoneuole,deue  in  tutte  le  cofe  fare  r$ 
fplendere  la  ragione,' come  politico  deue  indriz- 
Zarognifua  anione  al  beneficio  del publico;  co¬ 
me  ornato  di  molti  poffenti  membri  ,  &  atte  po¬ 
tenze  deue  amarla  fatica,  0  oprar  molto;  conte 
fatto  cor}  la  faccia  al  Cielo  deue  contemplar  non 
tanto  il  terreno, quanto  il  Qlefie;  &  finalmente 

cme 
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come  fatto  da  Iddio  alla  futura  felicità  deue  imi 
tar  il  padre fuo  €  elette, che*  l  tutto  opra  con  forti 
?no  magittero,& con  soma  fapien^a,  &  co  fom 
wagiuttitia;&  quindi  deue  ogni  felicità  bum  a 
ìia  inalbare  alla  diurna;  &quetta  è  pia  debole ^ 
del  mio  intelletto  la  fentenga,cbe  cade  f opra 
le  dette  ragioni;&  il  Sig.  Liberio,  come  figliuolo 
d'alto  intelletto di  fingolar  nobiltà  con  piaci i 
do fembiàte accetterà  quefia  nofira  moderatone 
alle  fue  uoglie,cbe  fpero  da  quello ,&  da  gli fuoi 
feguaci  ogni  maggior  progredì),  &  di  uirtìi  poli  • 
f  iche, &  d'arti  liberati ;&  diuirtà  Chrifliane;et 
il  S  ig.  Dorato, qualfempr  e  fà  gioitane  d'alto  de¬ 
coro, tale  in  ogni  cor  fa  della  ulta  il  fperiamo;an~ 
‘gì  forte  fùflcgno  d'ogni  G  mentii  :  fi  fiotto  fermi¬ 
no  dunque  à  quetto  mio  non  tanto  giudiciofo 
affetto  ,  quanto  piu  ragioneuok  ;  che  come  firn 
pre  io  fui  pronto  ad  ogni  loro  commandamenr 
to  ;  co  fi  bora  me  te  dedico  perpetuo  fornitore^, 
lib.  Io, che  femprc  fuipugmtor  per  la  libertà gio- 
umile, &  amico  del fenfo  non  mediocre ;alfapien 
tc  difcorfo,& alla  giufia  fenten^a  del Sig.C otta 
te  in  tutto  fottopongo  ogni  mi  a  paffuta  ragione  ; 
&  per  i  tempi  futuri  mi  dedico  alla  feruità  del 
Sig.Dorato. 

Do.lt  io  quel  piacer  seto, che  maggior  giamai  à  ha 
fianca  le  potrìa  (prime?;  sì  per  il  purgato  giu- 
die  io  fatto  dal  Signor  fòftante-,  fi  ancora  per 
mdcr  il  Sigwr  Liberio  humanìjfmo  in  tutte^j 

te 
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le  corney fationi,  &  bora  prudentiffìmo  à  feguir 
ogr  i  fuo  meglio ;onde  no  tato  uoglio,che  la  mi  co 
nofcap  Sig.quatop  v ero  amico,&fwcero fratel¬ 
lo;  che  ime  tocca  ftrmrla  con  fraterno  amore, 
rio»  et  io, che  fatto  il  fauor  del  Sig.  Conante  ho  me 
ritato  afcoltar  il  Sig.D orato ,  &  infiema  veder 
far  quella  uir  tuo  fa  prona  de  gli  ingegni  di  sì  no 
bili  intelletti; come  mi  obligocon  [incero  affetto 
per  far  nidore  al  SigSDoruo ;  cofiper  vgual  amor 
re  mi  off  ero  pronto  ad  ogni  piacer  del  S. Liberio. 
Sii  Et  io ,  chefemprehebbi  in  [ingoiar  pregio  la 
amicìtìa,angi  la  feruità,cbe  tengo  al  Sig. Dora-' 
to-,  tanto  mi  obliga  in  maggior  grado  d* affetto  hi 
quefio  giorno ,  che  ben  conofco  [pedali  fegni  dei 
me  ricercar  fronde  &  hauedo  ftoperto  maggior 
mente  l'eccellenza  deW  ingegno  delSig.Cojlante 
nel  fi incero  gìudicio,&  la  falertia  del  Sig,  Liberio 
ìfponer  il  fuo  parere  ;mì  refta,  che  ambedue  lorop 
&  à  tutti  mi  dichiari  pronto  àgli  lor  commodi. 
Peli.  Et  io.  chefampre  fui  ammiratore  de  gli  lor  fa- 
putì  ingegni  5  come  in  ogni  tempo  nel  petto  mio 
tennero  V Imperio  d'ogm  mio  poteremo  fi  bora  a- 
pertamenteme  le  prò feffo  tale ,  quale  maggiore 
meritano  le  compiute  loro  qualità. 

Be.  Et  io, che  con  le  potenti  arme  della  ragione ,  qus 
le  falò  predominar  deue  in  ogni  difeorfa  humano; 
confeffandomi  uìnto  co’l  Sig.Liberio;proteHo  ì 
quello  ragionaci  giudìcio  ftmpr e  figuir  la  ra~ 

gione, 
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glorie >&  abbandonar  ilfenfo  con  le fue  fallacie « 
&  in  queflo  tempo  presete  mi  dichiaro  feruidor e 
di  qfta  corona  di  fi  uirtuofi0  pellegrini  tgegnh 
Defi  Efiedo  sepre  flato  atto  ciuiie  3  che  oue  il  mag¬ 
gior  cedevi  minore  màggiòrmete  tato  deua  •  & 
hauedó  veduto  ,  che  co  somma  benignità  il  Sigo 
Liberio il  Sig.  Benigno  all*  ottimo  gàudio  io  del 
SigiCoflaie  bario  ceduto  ogni  loro  ragione ;  io  cori 
quella  poffibil  rìueregd  3  cheftcÓuiene  ali' Impe¬ 
rio  della  ragione  3me  le  dedico  humiliffér nidore* 
IPul.Si  io  Ignorerò  fempre  il  Sig.  Dorato  *  &  tutti 
quegli  Signori  con  fpecial  fegnó  dì  feruità3\che  è 
giuflo3chc  la  virtù fignireggi. 

Bri.Hauedo  io  veduto  qsla  fegnalata  uìttoria ,  & 
Liberio  uìnto3&  Dorato  vincitore  ;  &  in  soma 
qfla  uìttoria  filofofica; mi  dote  di  non  hauerprote 
mille  ghirlade  iute  finte  dì  mille  uaghi  fiori  g  ma 
no  di  Trofei  pina  3ò  delle  MufeUhe  certo  io  ni  uor 
rebbi  incoronare  alla  presela  di  tutti  qfli  Sig. & 
fe  hauejjì  la  uoce  di  Caliope 3  &  la  viola  d' ^Apolli 
ne  io  vi  catereii  dolci  deceti  i  uofìri  encomi  ;  ma 
gche  debile fpirto  fono;  che  pur  il  uedeteiuìfupplì 
co  ad  accettar  ifegno  d*  allegrezza  qfli  pochi  fiori* 
Cefi  Tutti  qfli  loro  capirne  tifino  degni  della  beltà 
dell’ ingegni  loro  fi  quali  però  cdtrapefatì  da  tut¬ 
ti  noi  dalla  forga  dimore  maggiormete  ne  le 
ùbligano  à  fmcérdmente feruirle;  (3  quà  fia  fine 
ad  ogni  altra  cerimonia;^  le  fiamo  feruìdork 


INTERMEDIO  QVARTO 
&  vlciino  della  Morte. 

ELU  vltimò  Intermedio  della 
Morte  dalle  due  porti  luperiori 
Tuonando  dalla  parte  di  dentro  i 
Lenti,  &  Granici  nibali  fi  uidero 
coparire  due  effigie  di  Morte, ràpprefen- 
tate  dal  Sig.  Bernardo  Cicalai  dal  S.  Pie 
io  Ghislanzoni,  le  quali  haueano  in  tefta 
tuia  corona  Regale  ,&viYhafta  di  legno 
nero  in  mano  ,  (òpra  una  delle  quali  alla 
delira  èra  vn  cartello  co  qfte  parole; Pr*e- 
tiqfa  in  cdfpectu  Domìni  cJfyCOB^S  SànBorum 
em:fopra  Tal  tra  alla  fi  ni  lira  erano  qli’al* 
tre:zJWOI{S  pzccàtorumpeffimà;  i  quali  prie 
liuti  à  gli  lór  luoghi  apparuero  due  om¬ 
bre  dalle  medefime  porte, rappsetate  dai 
S.Sapiò  Emanuelè,&  dal  S,0aukPLoca 
dello, le  quali  dalla  sòmità  della  jtelia  fin* 
alleftreniità  del  piede  eràho  coperte  di 
tieli  neri  cò  una  corona  in  teda, rappresi» 
tàdoqllo  alla  delira  il  primo  Imperator 
de  Romani  Celare;  &  qllo  allafimftra  il 
Re  Priamo  le  quali  ai  rinate  à  gli  lor  luo 
ghi  còparuero  due  altre  ombre>rappresé 
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tete  dal  Sig.  Antonio  Maffei,  &  dal  S.Frà 
cefco  Pini  co  corona  pur  in  tefta,&;  co  ve 
li  neri, qil’alla  delira  il  grade  Alefsandro, 
qtloalia  finiftra  Pirro  Re  degli  Epirotti , 
le  quali  fionlméte  guenute  à  gli  lor  luo¬ 
ghi  li  videro  due  altre  dalle  medefime  por 
te  rappresétate  dal  S.Gio*Perazzo,  &£  dal 
S.Bernardo  Marezo  I  habito  pur  Regale 
co  udì  neri  rappresétàdo  qlla  alla  delira 
il  Re  Mitridate,  &  qlla  alla  finiftra  il  Re 
Exerie  quindi  dalla  parte  maggiordi  me 
zo  caparne  la  Morte  rappfen tata  dal  Sig. 
Giulio  Celare  Marcellmi,  ia quale  tenea 
in  tefta  uqa  corona  affai  funefte,&  fplede 
te  vna  falde  grade  in  mano  co  l'ale  dietro 
alle  lpalle,la  quale  peruenuta  all’eftrema 
parte  della  Scena ,  &  fatto  filentioda  gli 
ftromenti  dalla  parte  di  dentro  recitò  ia 
voce  funefte  lefeguenti  parole. 

0  fono  pallida  Morte $  che  co  la  mìa  pfen^a  em~ 
pio  se  piterno  horror e i  petti  de  mortalfiche  ti 
mof  gli  porlo  per  lo  mio  gru  potere .  Ter  che  già 
come  raccoglier  pòno  da  qsfa  corona ,  con  cui  io 
porto  fregiata  la  testa;  le  può  efier  chiaroyche^j 
Regina  Jònoy& il  mio  Regno  fi  effe  de  da  un  To- 
lo  a  W  a  Itro,  dall1 0  rie  te  all*  Decidete  ;  &  nel  mio 
Regno  non  fi  fcuopre  eccezione  di pedona ;come 

compren - 
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Copre  der  uagliono  da  qfìa  falce,  co  cui  indi  fere - 
temente  getto  à  teYra  gli  mortali  corpi :  cieca  fi - 
no;  &  però  no  nfguardo  i  potetti  Signorili  Giona 
ni  fuperbi,i?  i  prudeti  ueccbi$  ma  di  tutti  faccio 
afpro,& uniuerfal  flagello:  Sorda  fono,onde  non 
odo  gli  laghi  piati  delie  mifere  co  forti,  ne  le  ulne 
lagrime  della  madre  fopra  i  figliuoli^ne  gli  fre¬ 
gne  ti  finga  Iti  del  fratello  fopra  la  f or  ella  ;  mci 
auentoqfìa  rigida  falce ,  faccio  de  mortali  gran 
catafle.lo  porto  l’ale  per  efier  ueloce  in  ogni  Ino 
quel  mortale, che  da  i  primi  giorni  diffidai 
a  morte  ferri  finalmete  in  ofcuro fpeco:fòno  se%& 
ueHi  intorno^  che  da  me  nò  fi  permette, che  aldi 
more do  facoltà  fico  porti,  pallida  fino ;  i?  molto 
mosìruofa,pche  ogni  color  rubicodo  inofcuro,et 
pallido  io  muto  •  deformando  ogni  corpo  coyl.* 
la  mia  horrida pjenga.priua  fino  di  carni}  pche 
entro  alle  mie  carrier  e, quali  fono  Sepolchn,TÒ- 
be,Frne,Spechi>&  ofcure  fofie ,  no  fi  mira  fe  no 
tgnude  offa, pallide  ceneri,  mofbruofi  uermi ,  & 
horrida,&  funefle  cofufionc ...  Io  mi  rendo  impla- 
cabile  a  gli  più  prodi  Soldati,rigida  agli, Alt  ari, 
i fogliata  d*  ogni  pietà  ai  Superi  i,  ptinace  à  Gio - 
nani, bombile  a  veccbi,amara  à  tutti  i  Principi 
dell  vniuer fi, crudele  à  i  poderi,  empia  ai  Lette¬ 
rati, acerba  a  gli  ignorati,€? peffìma  à  i  rei .  Sotto 
il  mio  potere ,  &  peri  miei  poffenti  meflagieri> 
quali fighono  efier  talhor  furor,  f de ira,for - 
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<ga  di  ferro, impietà, crudeltà ,  &  ogni  forr^a  mag 

giore,che  m  difii  di  Megiera  ,Cf  di  tutte  le  furie 
del  cieco,& pu^olete  Rigirio  infernale  .con  qfti 
minittri  dico  ettjnfi.  la  nomatalS[umatia, aiterai 
la  glorio  fa  Cartagine, feci  cader  lo  fplendor  e  di 
quella  sì  f amo  fa  M itene, in  tutto  feci  puf  are  a 
perpetua  obhuioneT bebé ,  Troia,  &  più  d'ima 
uolta  feci  infanguinar  lorde  de  fiumi  fmaltar  la 
terra  di  molto  f angue, &  ondeggiar  ilgrade  Ocea 
no  de  corpi  morti;!' fattorie  antiche  fono  chiari  di 
*4gefilao,di  Filippo,d'MlejJandro,di  Marchi  n 
tonioydì  Cefare  il  primo,  di  Cefare  Mugutta,  di 
^Annibale, &  di  quel  ftngolar  nomato  S cipìo 
fr icario. or go  qtta  amara  beuanda  per  terremo 
ti, per  inmdationiyp  diluuif,  p  common  d'aere, 
p  incedij,per  pefti,  per  ferro ,f  fame,fer  febn, et 
per  ogni  morbo.zJWeco  guido  qjh  piu  po fi  enti,  t 
quali  miratti  già  una  uolta  in  fupxemo  honorem 
quetto  fu  £xerfe  ìnclito  Pfcyqtto  lo  eloquete  Tir 
roT{e  degli  Epiroiti,qttalo sfortunato%eTria 
moquette  il  Dominato-,  del  ponto  il  Re  zJfylìtri 
date, quetto  il  terror  del  Mondo  il  grand'Mlefia 
dro,&  quatto  lo  fpugnator  dell' or  e  maritimi 
degni  pronuncia, fi  a, dell'  affrica  ,dell  Eu 

vopa,&  d'ognì  %egnoil  primo  Fulmine  delua- 
lor  di  Marte  il  foggwgator  del  Mondo  ilgra  Ce- 

far  e,T  ero  ogni  mortai  tema,  che  per  fuggir  la>, 

mìa  for^a  ogni  opra  in  nano  tenta:  &  certo  fap* 
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fìsche  falò  aìgmHì foglio  efier  gioconda. Peffa 
in  pace, &  no  meno  tema  di  me  il  Gioitane, eh eyl 
vecchio ,  il  ricco ,  cbe’lpouero ,  il  vafiallo  ,  che’l 
Trencipe,il  de  forme, che3 1  bellori  fano,  che  l’in¬ 
fermo^  he  tutti  uoglio,  tutti  dico  uoglio  ritirar 
fatto  i  miei  padiglioni  fecandoui  con  guelfa  fai 
ce  implacabile,  &  finalmente  incenerimi,  con - 
uertirui  in  aride  ofia,trà  uermi,pU7ga,  horror  e , 
&  tenebrofo  fepolcro>Temete, Temete, 

Quiuihauendo  terminato  il  ragionameto 
l’ombra  rapprefen tante  la  perdona  di  Ce 
fareda  quale  era  elfequitadal  Sig.Scipio 
ne  Emanuele  hauendo  fotto  i  ueli  neri 
un  Leuto  toccandolo  lòtto  voce  in  me¬ 
tti  accenti  guidando  dietro  ;fc  tutte  Tal- 
Ere  ombre  cantò  ifeguentiverfi. 

*4  i  ciechi  abiffi  àgli  eterni  h orrori 
tAndiampriu'alme  de  gli  chiari  albori 
Senta  coronale  regno 
S  ole  d’acerba  morte  eterno  pegno  • 

-  Jl  domator  Cefar  fui  d’ogni  gente  ; 

Eflìnto  di  gloria, &  nonpià  p  off  ente* 

Voi  Regi  di  Corona 
,4 mici  di  <Jfytercurio,e  di  Bellona v 
*4  hi  di  noHra  gloria  amara  forte , 
i  Che  qual  lampo  ohimè  fuggifii  à  morte  ; 

Dunque  all’eterno  pianto 
Duro  fato  pafifiam  in  reco  canto. 

Et quiui termino il  Quarto*  &  vltimo  Intermedio» 


Licentia. 

’-*1 OME  (Signor il^on  fu  imi  il  Cielo  fen^a  mo* 
to  fi  frutti  finz^.  fiori,  uittoria fen\a  pugnai, 
giorno  ferina  fole,&  il  mare  finza  onderò  fi  non 
fu  già  mai  come  bario  intefo  i  lor  faggi  intelletti 
virtù  ferrea  fatica,  virtù  fen^a  fapiè\a,  virtù  se 
%a  diletto,virtù  se^a  premio, virtù  finga  fama, 
virtù  fen^a  honore,  &  virtù  ferina  beneficio  del 
fa  priuata,ò  della  comun  fortuna;  che  quefiifi- 
no  i  frutti gli  fpledorixbe  fitto  le  uigilie  del - 
la  virtù  guJìiamo.Voi  dunq;,  che  per  Calta  prò- 
genie  nobili  fete- alle  Hudiofe  opre  .Attendete, et 
indurate  ogni  vofira  anione  alC honore  del  fi-  jf 
uran  Momrca,che  cofi  felici, &  virtmfi  amere¬ 
te, &  goderete  la  uita'.  Et, fi  qualche  errore  nel 
dir  nofiro  hahbiamo  comefio  #  la  moderna  nobil 
ta,che  in  noi  rifple  de, per  donate  all3 inefperta  gio 
uetù,et  accettate  dell*<Academia,et  de  gli  ^en¬ 
demici  il proto  animo,et  fatefegno  d3 allegrezza 


GLi  Ecc.Sig.Cajxi  thrl  eccello  Oni’.di  Xinfrafcritti;  hauutafe 
de  dajji  Sig.Refomv del  Studio  di  Padoua  per  relation  de! 
R.3Mnquifitor,&  del  Cir-Secrctario  Zuane  Meraiiigiia,  che  nel 
libro  intitolato  Intertenimento,a  Dialogo  del  Sefiió»& della  R: 
gionc,del  Sig.Tomafo  Buoni  cittadino  ì.uchefe,  ibr.o  veduto,  Ci 
Ietto,  non  ui  è  colà  contra  le  leggi, &  è  degno  di  (lampa, cócedont 
licenza, che  pofjjno  eiTer  flampato  in  quella  Città.. 

Datum die  i. Itili;  1604. 

. F rance feo  Emo 

D.BenetodadiàTagliapie».  J  Capi  dcU’Eccel.Conf.  de  X.  j 
P.Giulmnan  Contarmi.  ^ 

Uccelli  CondDecem  Secret. 

Boniiacius  An.relmi. 
i  604.  adì  8 .  lug  !  10.  Palili  rato'  in  1  ibro. 

Antonina  Lauredanus  OfiRci  ? 
CcihB’alpb.Caad. 
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